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ALLO ILLVSTRt ET ECCEL. SI* 
gnor Ginn Iacopo Lionardi Oratore del Duca 
di Vrbino appreffo il Senato Veneto. 


Empre iBujlre Signor mio fi ha uedu , , , 
to,e continuamente fi uede che le cofs 


t 



da principio bene ordinatej7anno bua 
mezzo e ottimo fine,perche do che nel 
juo nafciméto e ben regolato ,nopuo fe 
non morendo màcarper l'altrui ingiw 


ria piu tojh che per fua poca ragione^E perche tutte le 
cofe in qualche maniera debbano effer ordinate al fuo 
fine^miparche fiadifomma importàtia regolax leleg 
gi e gli ordini co quali fi reggano le citta i Popoli 
te prouincie e gl' imperi; A quejh fi uede che molti fa^ 
pienti hanno indiritto il uiaggio /oro, E fi fa per tutti 
che ad altro fine tanti ecceUenù huomini non hanno di* 
rato fatica,che per compor le nofire menti in manierai 
tale^che ognuno uiuendo in pace e contento fi appaghi 
, di quanto la natura gli porge,E perche uarie fono fhtt 
U menti de legislatori e uarij i luogjhi a quali fi habbia. 
mejfo il freno legale e tra i molti A thene e fiata notabi 
le , pero mi ha parfo tradur il prefente uolume, nel qua 
le fi uedra che nonfenza cagione i Romani fapientifi.e 
nati ptr mojìrar quanto poteua l'intelletto da Dio 
to allo huomo,màdarono al principio della creatio della. 
C itti loro per le leggi agl' Atheniefi fi come ne rifirU, 
fee il facrosàto Giufiiniào Imperadore.Si uedra co che 
diligtnzA efiifapeuano conjlituir huomini a quelli ojfi* 
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dj co qudli defincteudnó tdltrui rdgioHi fetizd dlcti pfe 
giudicio p uedrd qudnto erdn quejìi in procurdr quelle 
cofe che ritroudrdnno in honore e in utile dUd lor felice 
Repuh.p uedrdnnogli ordini che efi hdueuano de Ma 
giftrdtiyl qudli p conte fot\ mirdbiliedi inpnito giudi* 
do pieni , cop dnco fono Jhti imitdti dd Komdniye fo* 
no imitdte dd quejÌA vnmortdUp.e bene inpituta no* 
ftrd Repub. Id qudle tdnto foprd l’dltre dudnzd di con 
figlio e di prudent.qudnto che il fol co fuoi piu uiui rdg 
gi occupd tutte l’dltre luce eterne e celejh Qjfefio ddurt 
que mdndo fotto nome deUd,S.V.dl Mondo, come quel 
lo che fo che egli e tdnto uenerdbile dpprejfo cidfchedn^ 
nocche non fdrd chi pd drdito ri/pondermi oltrd che 
io non conopeo d chi piu p conuengd cotdl dono deUd 
S. V.Ne mi dccdde in que fio luogo rdccontdr le rdgio* 
nifBdfiichepdicdfokmente che l’inuittoGuidobdL 
meritifi.Ducd d’ Vrbino uifd cofdpeuole d’fuoCfecre*~ 
tiyUi ddoprd per infirumento del fuo immortdl inteUet*: 
tOySo che e tdnto perfondggio queflo e poco s’ io non fd* 
pépi Id humdnitd di.V.S.effer inpnitd non bdrei hduto> 
drdir d mettermi d cotdl imprefds’eUd me ne dd dnima. 
co Id pud cortefid,no d me md didfi Id colpd dUd fudgen 
til Ndturdyldqudle inchina cidfcheduno dd dmdrldiìo 
dunque donddole quefb uolumeyle dono Id feruitu mid,. 
c inchineuolmète mirdcomado atld.S.V.dUdqudle Dio 
longdmente dccrefcd gli dnni e i contenti.AUi.xxviij* 
iiLuglio MOKI 111. 

Bdlddfdr di Cofidntmif 
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tlBRODEMAGISTATlDI 
ATHENE DJ GVLIELMO PO- • 
t STELLO BARENTONJO. i 

1. DeUa diuifione dtl Popolo, Cap, 

VA theniejì,i qudU fi dilettdudno dìtf* 

[cr chUmdti Indigeni, do è ndti ({iiiui 
ne difcefi d'dltrdgétene uenuti d*dltro 
luogo per fdr il prindpio loro dito e di 
uino,jùron dipinti con tre nomi, fi co* 
me molti fcrittori ne hdttno Idfcidto me 
morid. il primo nome de quali era Epatride cioè nobi* 

U,e tali t Athene,quali erano in Roma i Patrieij, Geo 
mori il fecondo cioè i RuJHci cofi chiamati, perche già 
tfii ottennero una parte de campi Attici p poter lauo* 
rare, il terzo artifici i quali effercitauano nella cittì 
tartimeccanice,e le mercantie , Apprejfo quejh uoce 
Ai Dimiurgi che artifice fignifica , udea ancho dire , 
quel che i Romani chiamauano Publicano cioè dada* 
ro. Quegli poi che erano maggiori tra gl’ altri dCfiono 
re e di età eram chiamati Demogeronti qua fi Senato* 
w,i quali riceueuano da popolari una fomma autorità, 
llprimonome di Indigeno nonfit donato al fóndo al 
luogo del Popolo ne alla Città ma folamente a coloro,i 
maggiori e i primi de quali, per comun confenfo di tut* 
ti hauejfero folamente uiuuto in Athene , e che affir* 
mafiino non hauer hauto principio d’altronde per fa fio 
adonq^ e per pompa fi chiamaua Popolo del Podo.Ser* 



Udronó cotdi riomì còti U mmórii delle Uttirejhl chi 
nacquero i nomi delle fatt ioni per le quali ulne tra po 
polari e la Repuh. la diuijìone che durò fino al tempo 
che Dracene legislatore ordino i Magiftrati e che efii 
fi gouernauano p oligarchia cioè p pochi. Quejb erd 
no i nomi loro Pedici,Diacrij,Parali,Etimorifi 1 pri* 
mi fauoriuano come piu firmi con le ricchezze l'OlU 
garchia cioè la potenza di pochi, 1 Diacrij era prepo^ 
fii alla amminifiration popolare,comportando con ma^ 
Vanirne che i piu potenti teneffero il primo luogo nella 
Repu6. 1 Parali bora fauorldo quejh parte bora quel 
la altra s’accojhuano doue a lorpareua, afe medefimi 
togliendo e a gl’ altri la uia della libertà, Qj^egli huo^ 
mini di poca /acuità èra cefi chiamati perche ognian^ 
no eran forzati dar la fejh parte delle cofe loro alla ti* 
rannide de piu potétt,E per quejh aueniua(il che fuol 
fi^effe uolte in cotai cofe accadere) che la fommagiujH* 
tia diuentauafomma ingiuria (fi come gli humori mal 
purgati fogliali nel carpo partorire dolori infiniti ) A 
miferi cittadini. E perche meglio fi poffa conofeer il po 
polo di Athene , e quanta cura e quanto ingegno hebbe 
il magiftrato a ritenerlo in ojficio,mi ha parfo dipinge 
re ilfuo ingegno cauandolo io dal Sejh libro di Poli* 
bio.Pu(d>ffe egli)il Popolo di Athene fimile a un noe* 
chiero di qualche Nane abbàdonata e dijperfa. Perche 
cefi come il Nocchiero comanda adefue naui effendofì 
effe injìeme accordate che prima dalla fierezza del tein 
po o dalla paura de gli inimici era jhte mejfe f difordi 
ne,cr effe obededo ufanogrà diligenza, E fi come ejf/c. 
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^ tfcio jìcttre cofniitcidno d un certo wòJo d dijpregidr 
* il lor cdpo,e muoutrdgdrd (editioni e truuÀgli(cdcio 

) fid che ogniuno jìa di diuerfo parere)che g Jbi uoglun 
' vduigare c qgV altri forzano il Padrone a pigliar por* 

io,Jì come dico par cofa difforme e brutta a chi riguar 
da p la lite e i diuerjì pareri tra loro nati ^Ui torgiu 
, ie ueUy<lueU' altri dar doremi neUacqua un tiràdo e l’al 
tro allentado onde molte àolte entrano ingrauiff.per:* 
'•coli e fpejfo giunti a terra danno in fcoglio e fi rapano 
xojì auéne e pareua degli Atheniefiy Perche hauédo la 
‘Kep.loro fuperatigrauifimiedannop pericoli tàio p 
■la uirtu del popolo quàto p quella di molti magiftrati e 
'• Capitaniyrouinò pnalmète temeraria méte ì cofe di po 

’ca importanza e tra fcogli che non erano da temere in 
còto nejfuno.Però no ne dirò altro di qjh nella quale 
la turba ha la fomnia del gouerno nelle mani. Fin q dif 
1 fe PolibiOyhora e da ritornare a mouiméti defcditiop, 
Veraméte che efièdo ej?i p difcordi di uolere e di diuer 
fe uolÒta no poteuano far altro che riuoltarp alla M o 
^ narchia o far un capo chegouernajfele mòti cop difcor 
dàti.Per cÒfenfo adunc^ di tutti e fpetialméti de i popo 
iariySolone p l’itegrita della uitayC pche mai hauea co 
fentito cofa alcuna cótro il Popoloypt chiamato a qfb 
gouernojaqual tprefa piena di pericolo e dubbierà del 
io eptoegli huo ìtegerrimo e fapiétifimo riputò co q* 
fk parole. Mitre ch'io figgo ejfer tirano della Patria^ 
mentre ch'io no ho fòrza /opru alcun de mortali no ho 
pfo cofa alcunayue cofa còtraria mi ha offvfo ne mene* 
maio io bonore^e cop fon fatto fuperior a tutti gli alm 
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trìftMzd tffir tiranno quejh rifirifce Ptutdno: M4 
igUeJfcndodu molti fchernito perche hauea rifiutato 
quelle dignità, la qual molti uoleuano che egli prendefr 
fe promettendogli fuuori,doni,aggiungédo preghi, fogti 
giunfe.S olone non è huomo di gran con figlio ne di prt* 
denza,perche non ha accettato quel bene che Dio gli 
ha mandato,e guardando la preda non ha tirata la retf 
te piena , di preda , egli cpouero di animo e di mente^ 
Qt^antumque egli ricufajje Vejfer Mondrca,non dime 
no non uoUe mancar di porger aiuto alla già dijfiera^ 
ta Repu.eperò la aiuto con quella arte nella quale egli 
ualeua epoteua cioè con la prudenza e col con figlio , 
Vero primieramente fipenfo difoUeuar tutti coloro 
che erano oppinati dalla potenza de grandi, onde fice 
una l^e e p quella fi dtffolce ogni debito che hauefii 
fatto ogni pouero con nchi ditti fino allo hauerfi col 
corpo jottomeffb aUaferuitu , e comandò che non jujft 
lecito ad alcuno per l’ufura hauer ragion nella altrui 
libertà. Molti credano che cotalparte mandajje a ter* 
ra ogni debitoria onde coloro a quali egli comunicò co 
tal legge innante che egli la publicajje Jùron chiamati 
Creocopide cioè tagliatori de gl' altrui debiti, ilche Jt* 
cero p gratificar a coloro,i quali haueuano udito defi 
derar cotal legge. Alcuni altri uogliano che gli huomi 
ni di baffa conditione e fortuna ji poteffero liberar di 
debiti,eperquefto hauer crefciuto il prezzo della pecu 
nia, perche quel che ualeua pri:^a. 7 o,dramme, il mede 
fimo fùjfe dopo jìimato,ioo.mine,efecondo la uecchU 
ragione fi pagajfero.Ma l'una e l'altra ragione non ì 


I 

]toUerAhik fdhfdlcund dUird, perche il tdglio $e i ditti 
fdrebbe foto tdnto dijpidceuole d creditori^qudnto pid 
ceuole e dejìderdto ddpoucriyonde queUd non farebbe 
,fhtd Id uid da fmorzdr l'incendio e le parti md piu t0 
Jh cagione di dccrefcerle, Vacrefcimento delle mine 
aggiunte no farebbe foto ba fonte a poueri a poter pd 
garejd onde è da credere che egli in un medepmo tent 
po comandaci l'und t l'altra cofa^cioc che egli crefcef* 
fed ricchi,quelcheeJ?inonpoteuano hauer ricupera»» 
io per legge da poueri . E t perche ogni legislatore^ to* 
gliejfe l'effempio a cominciar da lui medefmo yda ji 
Àando principio rimezze di f w fei talenti d'oroj qud 
M fono a loro^quanto a noi quarantacinque mila ducd^ 
JiMel tempo che le cofe fonano fui mutarfi ( perche 
,ogni mutatione quantunq; utilipima fuol effer ammef* 
fa freddamente) la legge fatta nonpiacque(perche i rie 
: chi diceuano che era malfattole i poueri del capo atti* 
co afpettauà fecondo l'ufanzd de laconici") no dimeno i 
proc^o di tempo ,e conpderata la pace nata da cotat 
Jegge Jù di modo uniuerfalméte approuata che egli inJÙ 
Juirono il nome di cotai legge cioè Sifachthia tra le co 
fe facre.Coìnpofk adtiq; a poco a poco le cofe fotui di 
farp quap ottimo medico,che non p cadejfe piu in co* 
tal calamità compofi tutti i membri fecondo la fua di* 
gnitdfPerò uoUe che p pimajfe il cenfo del popolo, ac* 
^dhioche ciafeheduno fecondo la fua f acuità {e fondo dd 
,hene e di buona ulta) potejfe nella Kep.hauer honori e 
dignitàyno facendo dijèrenz<t tra Plebei e gentilhuomi 
jii, tutta uiahauedo riguardo che quei nobili che alhou 


Yd fi ritrouduao in Mdgiftrdto no fijfero forzati d U 
fciarlo cotra la lor uolòtàyld onde facilméte co quejb 
téperaméto cogiunfe i gradi co i baj^i t cofì p il coirà 
rio, e tato piu qto che pria no era lecito ad alcu Pica 
beo àminiftrar officio o Magifirato nej^uo.fece adu^ 
quattro parti del Popolo con q/k inuètione del tribu^ 
to che fi doueffe pagare,! primi di degniti pcffèdeuano 
cinquecèto mozzi o Jhra di terreno, M odio fi chiantà 
o mozzo quel terreno nel quale fi [emina uno fhio di 
grano.varro diffìnifce lo flnio co qlkparoleAugero e 
quello che ha duoi atti quadrati; l’atto quadrato e qUo 
che è largo. t IO. piedi e lungo altrettanto, quejb chia^ 
miamo noi mozo e mina latinamente. Cicerone lafuo 
chiamar Medimna. Qtfejb era il primo cenfo,e quejtil 
erano ipr mi huomini nella patria dopo l’ordine Senà 
torio,! G n.ilhuomini fi foleuano eleggere neU’Ejètò 
Oligarchia un luogo cofi chiamato innàzi che Solone 
ordinile il Senato Ariopagitico. il carico de Pctaco^ 
fiomedi era qn accadeua qualche nece[it'a,o bifognauà 
cójirir qualche cofa p l’u/ò della Rep.dopo i quali fu^ 
étto feguiuano nel medejiimo officio i fecondi di trecca 
to mozzi di cenfo, chiamati quefti tali !ppij, perche po 
teuano nutricar p le cafe cauaUi con le lor [acuità , e 
al tòpo della guerra eran tenuti pagar quùto bajhua à 
fofkntar uno buomo e un cauaUo p un anno , ut erano 
appreffo duoi cÓgiunti i quali a chi no poteua con le fà 
cultàfoleuà prefhre,un di quelli tali fi fbtnaua di,*so, 
medine cioè mezze mine. Ari jbtele non fa mètione eie 
aojbro neUe Jnjhtutione di Solone,le qli egli ferine nc 


libti dttU PoUiic4,ln luògo deghrepdje tintati, e 
àeW altre arti pmigliàti erào i Diti,nef>agauano altro 
dUa Repub.che uno feudo Jlquale era da loro chiamato 
lattico, 1 n ^ueflo modo hauendo S olone ordinato le fuc 
f^nde fana la Repuh.la quale era da prima graui 
mente inprma:Et pche jùjfe maggior ilpotere di appro 
star le leggi imponidole a i Patritij e a Plebei le jèce ap 
prouar a quelli mètre ,pmette la jhbilita delle tauole,d 
quelli la diuijìoe de i capi Attici ilche cognofeiuto uni* 
uerfalméte eér gra bene lo hebbero fi a cuore e piacque 
hr tàtOyche [aerarono cotal legge alla imortalitay ilche 
fatto e acquetato il remore uedédo effer andata la coft 
come egli d'jìderaua fé quejk parole. Hora il Popolo ha 
potéza^quàtagli e a bajhnzUyA nejfuno è negato lo ho 
ttoreyne efMo ingiuria ad alcuOyHo uetato coloro che 
eran chiari di nome per ricchezza e potenza egli ho 
fatti patienti afofjèrir i minori ejfer loro uguali,MeU 
tendami tra loro,come tra duoi cobattenti fi mette lo 
feudoycheferue a difèndere e l'una e V altra parte, No« 
ho lafciato che neffuna parte uinca con afiutia. 

Delle Tribù e delle altre parti del Popolo. Ca,lì, 

R Enduta la pace al Popolo.mi pare che fi debbi 
cominciar dalla prima origine trattando deUt 
Tribù. Tutta Popoli tutte le nationi e Città ^ co* 
me dice Liuio ) fogliano trar V origine loro da chia* 
rifiimi huomini , o ueramente da coloro che la roz* 
ma antiquitì nella prima giouentu del Morédo ripofe 
nel numero de gli Dei, metiendofi il nome a lor 


madore pero mólti pfdtmo protettori t injhurdtt^^ 

Cioue Marte,Mercurio.PdlUdeVulcdnOyefimiglMti 

moftri d mdggiorfóftentdtione deUd uirtute e delle ope 
tiion loro.Gli Atheniep ddunque non p contentdndo di 
undfold nobiltd cioè di quelU di PdMeydifcèdono mot 
ti nomi dUepdrti udrie che ej?i chidmdno Tribù dd nom 
mi de gli Bponimiy I qudli non erano dltro che Dei e t 
primi de quali era tragli huomini la memoria , coloro 
adunque che hdueuan le Jhtue per Iduertu non tanto 
le hdueudnoper memoria loroyquàto pchegli altri imi 
tufferò la lor uertu aiutandogli in quefh maniera a far 

gli diuenirmegliori Furono quattro Tribù da primi, 

una k chiamata Cecropi da Cecrope antico ( perche fe 
erediào a Vaufamia jùron duoi)V altra A/tocbtó cioc 
Indigena uocabolo peculiar delle gentiy la terza Atteo 
la chiamo Atteanla quarta pdifeVardliapigliàdo il 
nome daOauicinita del marcylequai uoci ricercandole 

piu anticamente Cranao le fa quattro e diuerfCyCranat 

dafemedepmOyAttidayDU cria e MezogentidyAttida 
dal uocabolo delle gente, Diaui da un lu^o altipimo 
della cittì(perchegli Atheniep fon in collina) i Me/b« 
gei dalla parte de mezzo jùron chiamati» la madre per 
occultar l'adulterio mojlro che Erittonio era figliuolo 

di Gioue,il quale pmolando di rejèrirgratie al padre 

pofe Athene quattro uocaboli tolti dagli Dij la on« 
de dijfe Biada dal nome di Gioue,Atineada dal nome^^ 
di Minerua la terza uoce a fifiiada da uolcano,la qiMr 
ta da Settuno Pofiidonia la nomino , e diuifa ciaf* 
ebeduna pdrte in tre(le quali da tre non da donar fiero» 
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€ófi chidmdU)pfrufnne il numero d i% Quejk tz parti 
in tre diuife durarono fino al tépo di Almeone 660 an* 
ilio poco 0 meno. QjicJh per la riff>oJh dell* oracolo 
d' Apollo le chiamo dieci Tribù da principi che innanzi 
lui regnarono di maggior fama fu detta ceropia da cecro 
pe Ereika da Erc(f?rcj, Egea Tardiona^ Acamàta^Leon 
td,EnedflppotoontayAntioca Eanta alle quai uoci s'ag* 
giunfero Antigonia e Demetria per finir il nome di 
dodici Je quali fole(come prima quattro) diuife in tre 
parti faceuano il numero di i6 Tribù, le quali i Kom 
ni imitarono una di manco,Onde fi uede che non tanto 
ofarono Veffempio delle leggi,ma e le diuifioni delpopo 
lo Attico,Q^efk cofefon di grand'importanza nelle 
cofe della Repub. Ersero il nome quelle tz e fi chiama* 
nano EponimiJ quali non fo fe Herodoto neWerato do 
dece Dei de gli Atheniefi,perche il medefimo autore ha 
uendo meffo quiui alcuni lor nomi diffe neWeuterpe che 
in Egitto furono adorati da prima iz Dei,i quali dopo 
fitron portati in Attuale hauea hauto in Tifa aitar co* 
mue tra tutti,ilqual fi chiamaua Aitar di iz Dei,e che 
i Re fi chiamauano Deiychehaufjferoregnato con equi 
ia Quefio mi fa credere Arifbtele nelpriniò della.£oli 
tica olirà la fide che mi danno le Hijhrie tan to "grece 
quàto barbare onde e manififh che in un medefimo tem 
po può ftar che fùffero chiamati e Dei c Rc,cr effer fia 
ti z4,i 2 in Egitto e 12 Re m Athene,Paufania la doue 
ragiona d^li Eponimi dice che Erodoto può dir bene^ 

. non dimeno Jù diuerfita da lui de nomi loro,Ne contra 
meno di » e a quelli aggiugne Att^lOfVbolomeo^e . 


Aèriàxìò Al cui tempo tgUfcriueud ma AÌtroue rdgvo^ 
neremodel Magiftrato Eponimo Xonofciuto il popolo^ 
e dette le fue partile tempo di uenire al ragionoinéto de 
loro Mdgijlrdti. 

In che modo s*eUeggtudo i Mdgijirdtidi Athene.C.iij^ 

D I tre màiere fu VusdzA di eUegger i mdgiliratt\ 
co Id fortc^co Id bdUottdtioe del popolo,e co Pel 
lettioe p degnila A forte s'eQejgeuào tutti i Mdgiftrati 
che erano propojli a giudicare, fi eomes' cilene a Vinc 
già il Doge e quafi tutti gV alti i Magijhati,ma altro* 
ue ne renderemo la ragione,! l Senato ches'eSeggeua in 
cotalmaierafi chiamaua il co figlio d*foo,huomini.Ca 
te baUottationi del Popolo fi creando i Capitanici Tri* 
huni defoldati,e i Generali e delle guerre Marittime e 
terreftre. Quelli poi che eran eletti per degnita,p rie* 
chezzA e p nobiltà eran chiamati Choragi,e feruiuana 
ai giuochi e ne [agrificij,nel qual caricò ufauanogran 
demente la liberalità Jf>endendo del loro . QjiejH non 
erano piu che dieci,tra quali Demojkne moftra ejjere 
fiato nell'Oratione contro la Media.fi uede che la Re 
pubica abbracciata da quefte tre maniere di legami, 
Tera^àlP ingiuria de domefiici de uicini e de fòrefiie 
eri difèndano i giudici, i foldati conferuao e accrefcancs 
i confinicela religione tien purgati gli animi e netti, 
nord tratterò p ordine come effe degnita s'offriuano^ 
cominciando Pordine da gli Ariopagiti. 


Del Senato degli Ariopagiti, 


P Er U fnemorid delle lettere e Jhto tenuto il Send 
to Arìopdgitico per U fud ecfuitd e per la fud fe* 
ueritd celeberrimo e ftmofo.E fi come erd in gride ho 
nore.cofi il nuero no erd djfdi gride (juituq} fiijjc tcer 
to,et l’incerto numero procedeud che da Nomc Thefmo 
teti de quali dirèo a fino luogojoleuano defiderar mol* 
ti il luogo morto il magiftrato di quello anno venduto 
prima il colo a i Logijìi di tutta la lor aita paffatdy Co 
loro che doueuio idare a i LogifiiJ quali erano in M<t 
gifiralo p cbtopublicOydiceuio il nome ad un comidato 
re e comidauano che co queflv parole proclamafiino. chi 
uuol dccufar il tale delle fceleratezzefatte.ilqual ha fi* 
fiito il tal magijìratofPer la proclama ciafcbeduo dccu 
fatorpotèdo^puare era dmmejfo.QìieJh ne LogiJH era 
meglio. Quel coto poi co fi feuero pochi feguiuio che jùf 
fero fi dabn che aiutajje dada inocètia accrefcero qlP 
ordinCyE chi era notato di auaritia, odi qualche altro 
errore mai ueniud accettato ìqueda ìuiolabil copagnid, 
E pche nejjìino no potefifè ufar fraude,fi efminaua la 
altrui cÒfcièza in cÓlpettodi tutto il Popolo c del Send 
to. Ogni ino aduq; cauidofine molti da Thèoteti lafcid 
Udii numero incerto C mofiraua le cofe deteriori in 
qjh uiuer noftro eer difopra aUe migliori. Ordìdta cq 
tal inftitutioe da Soloe fi ordina la feuerita d’gl’EfèttL 
Erio innizi a Soloe ordinati. Si efi^etti cioeyPrcfitti i 
qlifentétiauio delle caufe capitali e d'fitrti(ilche jù in* 
nanzi a loro officio del Re ) col nome dwtqi di coftoro 
Soloe cójìitui il Senato di grande authorita nella Rq?. 
il quale nonfolamète rèdeua ragioe delle caufe capitdU 


tnd piu grdui dnòord. Nid (judnJo dVd cduf tp ri 

thiedeud UgrduitdyddgV altri mdgijirati s'dggiugne^ | 
udno dgVAriopagiti alcuni quafi adiutori Ja moltitu. 
dine di quefli iudici erano firzdti ad adunar fi^quando 
Jì eUeggeuano nuoui inagijirati, fefì proponeua neUd. 
Repnb.cofa che fuj^i a tutti grata uniuerfalmenle,fe le 
liti nafceudno dalla dilation del dubbio, dal qual iudi^' 
ciò non era lecito appeUarjt.il Magijirato degli Ario 
pagiti era da i Greci chiamato Adiadoxon,cioè perpe 
tuo efoUecito . E quantun^ eglifùUeprepojh a tutte 
Ucofe fcelerate e publicamente le punijje , non dimeno 
la lor propria materia era de ueleni , de gVabbrufcùt. 
Menti,deéoccijtoni,e delle ferite delle infìdie e de tradì 
menti nella Patria e molti altri.ll cojhime loro digiu 
iicarCyfecondo che per la memoria delle lettere jì uede 
era tale. Statuito il reo,o l'accufatoper reo , dopo U 
prima quejhone ornata, di conietture di tejìimoni e di 
probationi/ubitofe daua la fentenzd, ne ft difjvriud 
Ungo tempo come quafi fi fuol ufare a vinegia da gli 
£cceHétij?imi Signori Capi di Diece,doue Vdccufatio 
ni fon riferite dagli Auogadoxiprima,aUa Quaràtià^ 
Non era licito agli Ariopagiti muouerfi a compafìo^ 
ne eram folamente fìmili con gli ejèti netta feuerità per 
che la pena s'imponeua dall’uno e datt" altro magifirato 
uguale al delitto. Loda molto quejh effètto Arifhtele 
nel Principio detta fua Rhetorica, le quai lodi Quin* 
tiliano breuemente raccoglie dicendo. In Athene(inten 
dedo degli Ariopagiti)era prohibito agVoratori muo 
vergi' Afcoltàticongl'efitti.Q^Jb anco Jù comune 
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coni Cupi de DieciinVinegideancho comincia ai 
tfftr familiare nelle noftre corti, Conofceuanoi Sena 
tori ckiarijf che non era cofa che gli Oratori con la 
B,hetorica nonpot^ero^conducendo aUa lor opinione 
gVdfcoltanti . La equità è lagiujtitia ne gli Ariopagi 
tra tanta in giudicare^ che ogni uno che era reputato 
fceleratijf.dopo detta la caufa andaua impunito tffèn* 
do innocéte. Verdine delgiudicio loro fu tale. Mejfo 
in prigione il Reo (figuriamo che fi tratti di homicif» 
dio) fi chiamauano per i comandatorij parenti J dome 
fiici quelli amici e i propinqui del mortasai giudicio de 
quali s'imponeua la penale fi fententiaua fecÒdo la ra 
gione del danno riceuutojlqual cofiume per ejfer hog* 
gl appreffo i Turchi potrò piu ampia mente moftrare 
Il Cadi, che Giudice fignifica nella lingua Araba ^ 
prefo che è il reo homicida,cerca fubito di fermar ipa 
tenti del mortole fe mancano , cerca di hauer coloro i 
quali dalla uita el morto poteuano tragger frutto al 
trimenti fe non fi truoua alcuno aUbora procede come 
Procurator Regiofe,punifce fecondo la legge fcritta 
Prega che gli huomini cheiui fonprefenti dichino fè 
uogliano che fia punito per leggero pur in danari,efè*a 
condoli uoler loro fi giudica. Quàdoche la fentenz^ 
non trapajja il modo filmano che lo huomo uaglia.60, 
mila offri che fecondo noi fon.tioo.ducati d'oro. Vd 
ffro tfpprejfp) loro e d'argento qua fi t^uale allo feudo 
di Carlo Imperadore digrandezz<t.Con qfbpr^io fi 
paga il danno della morte déHo huomo. Sipaga il mez* 
zo, pagando we^ofwowo,e mezzo huomo è «mm 
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io’und mdnOyUn* occhio o pmiVdltro mèbro iclcorpo^ 
£ cop s'ojjcrui Id portione fecondo il ddnno del cor* 
po,A i muti d Fi^iUiydgli fciniluguati foccore il Pode 
fld nelle cofe da fhmdr fecondo la conditione yccop in 
nome di coloro punifce il reo o con U morte 6 in dina 
ri.Ld onde p come gVAriopdgiti ufduduogrdn dili* 
genzd in giudicdre, cop rare uolte hdueuano quejti ca 
richiyGiudicdUdno [oldniéte tre giorni del Me/è. Ap* 
pr^o non s^ddundudno fe non lo richiedeud Id necefU 
tì di qudlche fdccendd importdnte il che e molto pmi* 
giùnte di conpglio de venitùniil qudleper eUegger 
i Mdgiprdti s'ddund ogni ottó giorni und uoltd , Di 
quePo Sendto e di molti dltri come de Romdni de Fra 
eep e de Greci ne hd ferino piendmente Guglielmo Bi* 
deo nelle fue Annotdtioni prime neUe Pdndette, le qudi 
cofe io repriro dd gV datori dd qudli ejfo le hd cdudte^ 
Però dice ddUe pdrole diLucùnoche gVAriopdgiti 
foleudno dar i lorgiudicij Id notte e in plentio perche 
non pfferoprep ddWdrte di coloro che in prefenzd di 
molti f duellando Vufduano^dopo pche no fujfero inter* 
roti i giudici! e Vordtioni da dltri mitre che epi dfcol* 
tdudno.E di quiui e ndto chep dice gV Ariopdgiti taci 
II, Ne Id tdciturnitd loro pi fdnzd rdgione, perche piu 
dttentdméte fiiudno dd afcoltdr il reo^ne mai foleuano 
manippur ifegreti degiudicijyCponeudno lefentenze t 
ferino dccioche non p pdrtijfero dall'opinione di colo* 
ro che erano maggiori e di fdpere e di età,o che rijpon 
deffero al medefimo, I SIG. VENITIAN 1. 
fon pfttiglfdnti dglij Atheniep [i/i quep cioè cf^ no9 
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tfchino d ìuct U fenìtnzt e ifecreti depuiidj , uerd* 
mente cofd molto benfatta. Perche mai non fi può di* 
mitmir la loro authorità^métre che V opinion loro non 
può efier calunniata ne tagliata da gValtri Magiftra* 
ti ne da Plebei. Dopo i Greci e da uedere quel che hau 
no fcritto i Latini degl’ Ariopagiti. Valerio Mafiimo 
fcriuendo di loro di(fe co fi. Nella medefima Città erd 
ilfacrofanto Co figlio Ariopago il qlefoleua hauer cu 
ra^i quel che ciafchedu Atheniefe faceua^ e di chegud 
^gno egli fi foftétaua che gli huomini fiffero honejb^e 
che fi ricordajjero che haueuan a render ragione deUd 
loruita. li medefimo Senato uoUe che i buoni Cittadi 
ni piffero ornati di corona e meffero quejh in confuetu 
dine. Perche il nutrimento della uertìi e lo honore. Ef* 
fendofi qjh trouato negli ferini e da credere che efii 
in quel tempo che nongiudicauano cercauanogV altrui 
fatti. Ma come la cofa fi fid , chiara e manififia cofa è 
che efii furono prudéti e qfi diuini.Per il che Cicerone 
huomo digiudiciograndtfi.uoUe comparar quel Sena* 
to piu tojh d Dio gouernator del Modo che al Komd 
no Senato.Perche egli dice.Negare che quejh Mondo 
figouerni fanzd prouidenza^e comefefidiceffe che 
Athene fi gouernifanzd il con figlio degl’Ariopagiti, 
Quel che Plinio dice nelle Hifiorie Naturali nelfet* 
timo cioè fChe il primo giudicio capitale fit fatto nello 
Ariopago , non mi par troppo uerifimile . Perfide fi 
uede p tutti gli authori Greci che Solone fu quello che 
ordinò fotal Magijìrato,quafi moderando la feueriti 
ifpi Bfiti eòe fi difiCjMagli è manifèfh che Dracone 
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fk innazi d SoloMyt che tJHtm tato feuere fojtno 

cdttiuiyche per ogni piccolo furto era punito qualun^ 
perfona del capotta onde fìfoleua dir uolgarmente che 
bracone hauea ferino le leggi no con Vinchiojìro m 
col [angue humano.E chi crederà che folto tal feueriti 
^g^y^jfindo nella Rep.tanto tempo, tanti cattiui e 
maligni che i ognifecolo pa nero il detto del Poeta le 
cofepiu deteriori uincano,neJfuno hauer pagato la pe 
na della pia fceleratezzaf Certamente non può ejfere, 
Ula fe alcun dirà che Plinio uuol intendere neU'Ario* 
pago cioè in Athene, a penà potrà effer uero conciopa 
che innanzi a V Imperio de Greci piffero già rouinate 
U cofe de Perp degVAprij, de gl’indi degli Egittij e 
de Sorianiyle quali fenza impor pena a cattiui no ha* 
ueffero potuto durar tanto, la onde pare che Plinio in 
quepo luogo non dica ilìtero, il che non e da maraui* 
gliarfene , conciopa cheeffendo egli Senatore e occupi 
palo in carichi della Kepu.a pena poteua fcriuere quel 
che egli ha raccolto. Della authorita di quejb Senato 
cg^i cofa e piena appr^o gli authori una oratione di 
Demofkne in Arijhcrate nefaueUa apertamète la on* 
de rimetto il lettore a cotal oratione, 

« 

De i Nomoteti*. Cap, v* 

I L nome di nomoteto comprende molte generatiohi 
di dignità le quali dichiariro innanzi che io uen* 
gd a dir altro, Trouo fecondo Suida che tre pirono i 
Nomoteti apprejfo gl’Atheniep , Dragone Solone , e 


IBfchilo: non quel Poetd celebre, ntd un'altro nato in 
Athene e non celebrato da neJ?uno fcrittoreAl fecon*> 
io Nomoteto i legislatori di qualunque maniera,e p* 
che il ubcabolo e conueniente alt effètto ,gli Atheniefi 
intendeuano mille cittadini adunati e eletti in un grop 
po, i quali haueuam podejh di far offeruar le leggi,mu 
tandole uedendole e acconciandole. Queflo Nomote» 
to hauea authorita di refèrir al popolo tuttofo le leg* 
gi propojk piaceuano loro,o no, Se poteuano ejfer ua 
lidt le rogationi fe non eran prima fottofcritte da tut* 
ti i Magtftrati nomoteti, QuejH anchora foleuano e/*- 
fer prefenti nel giudicar le caufegraui,e fe il reo o Vat 
tore nifobediua alla loro fentenza,lopuniuano in tre 
dramme prefente V Arconte , Qtteflo c tutto parer di 
PoUuce . Ma il Budeo fecondo Demojihene , altroue 
narra e piu largaméte quejh cofa e in che manieifa qUe 
leggi foleuano ejfer propojk, operò diremo lefuepro* 
pieparole.Demojihene comemora che Solone tra VaU 
tre cofe infiitui quejh , che quando qualche legge fùfi 
propojk, al Popolo , che ella prima jùjfe recitata dal le 
gislatore,dopo che ella jùjfefcritta t qualche luogo piu 
notabile e piu frequentato dalle genti nella Città,dopo 
che il Sotaro la dejfe a leggere nell' or are, accioche fe 
qualche cofa in ejfa non piacejfeipotejfe ejfer emenda^ 
ta da loro , e piacendo che ella fitj^i data a Somoteti 
che ultimamente l'approuajfero , il che fatto la facef* 
fero (jferuare . Qi^ejh dice il Budeo , la cui compa* 
ratione accioche ella fa piu chiara rejnirò le parole 
a Macrobio , Kutilio ( dice egli) fcrijfe che i Roma. 
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hi orìindronó il Mercdto^che ogni oitogìófni i cotdcH 
ni facejjero le ficcède loro , il di nono lafciàdo le uiUe^ 
Henijjero d Romi di Mercdto e d piglidr le leggi , dc*^ 
fioche elle JùJJero propojk t prefenzd di molto popob^ 

Dei ConferudtorideUe leggi» C<^. VI; 

E R<wo differenti i ornateti dd gli N omo fildei 
cioè dd Conferudtoriyi qudli bdueudno il nome 
dbjjerudr le leggi egl*effctti,Perche indirne hdrebbe 
ro i Nomateti dpproudte le leggi fi eHe non fijfiro fh 
temejfe inufoeofferudte egiudicdto fecondo quelle^ 
il che erd Jpecidl cdrico de Nomofildei. Cicerone ejprè 
me diligentemente l'officio loro nel terzo Libro delle 
Leggi, l Greci piu diligenti (dice egli) dpprejfo i qudli 
fi creino i Nomojìldciyne foldméte ojferududnà lélet^ 
tere md i fitti degli huominiyegli riduceuino d legge» 
nel fecondo grido deUd degniti enno i Nomofilici il 
fdpo de quili erd ddorndto d'und certd cofd biincd di 
lino che egli portdud t apo come hoggi uediimo ufdre 
dlDogedivinegid tdnto erd lo honof che hdueuino. 
gli dntichi dHd Republi.e tinto lo Studio delle leggi iti 
fonferudrUyperche egli e il mede fimo non hiuerleg* 
gi , che hiuerne molte e non uiuer fecondo quelle . Gli 
Ariopigiti dìlé uolte hiueuino li curi di fmeir le leg 
gi e di conferuirle , il che eri cirico ficrofdnto,Cofd 
alcuni no uietd che uno officio medeftmo ilcune uoltt 
non s' impicci in dltri arichi quando il Tempo lo ri^ 
dnede , Perche und parte ode le ciufe capitili da gli 


inftriòTi odiami dìtri dpproudrole fentenzt dlcuni 
foupropofH alle cofe ffcdli e cofe jìmiglìanti non dU 
meno tutte quejk parti confijhno in un medejtmo Se^ 
nato e in un medejìmo corpo . Gli Antichi non eran 
per lo ufo longo tanto ejj^erti ne in modo periti che fa* 
peffero in che maniera un medepmo magifirato potef* 
feefferprepoflo a molte cofe , anzi eleggeuano uarij 
ordini a qualunque cofa , le quai tutte hoggi un fola 
Senato le fa. La Quarentia Criminale apprejjh i 
Venitiani non e difimile dalla di fopra raccontata ^ 
Perche giudicano de i delitti capitali, Son prepofli al* 
le leggi con fei huomini chiamati Sefliéri e ordinano 
di quelle , effondo pre fonte e arbitro delle fentenze il 
Duce,Vi e quejh differenza che fe fi commette cofa 
alcuna cantra la Republi. contro il Doge , cantra la 
Religione ,o la natura ( come farebbe il federati^, 
peccato detta mafchil lafciuia ) fubito i Capi de Diece 
ne fanno uendetta , Appreffo i Turchi fon eletti duoi 
huomini yi quali eleggano i giudici eglimandano ago 
nomar le prouincie , i quali duoi fino eletti di moh 
ti altri dotti prudenti e fapienti , queJH p chiamano Ca 
dilefeher, e i giudici fon forzati render loro ragione 
della fatta amminijhratione , e hauendoft portato mala 
mente fon conjlretti fhxr atta lor giudicatura efentéza 
s'appéttano^e tappettagioni p remetiano alla gran Cor 
te che efi chiamano Diua,Ma quando la ragion del ca 
fo lo richiede atthora Vuno e l’altro Senato giudica 
efédo prepdéte l’uno de quattro Baffute prefente i pri 
mi huomini di authorita, Quefi ordini fumo l’officio 
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chtjipprejjo noifuol far il CdttceUierOy il quale può ut 
rdmcnte ejjèr chiamato uendicator deUe leggi . Perche 
egli jvrzd tutti (giudici ofjiruar le leg;gi e giudicar f e 
condoqueUe , e facendo efi il contrario o che egli ne fi 
patir lapena o che neparla colgran Cofìglio della Fra 
eia dando il premio qual merita chi e fcelerato contro 
la Maejhde Magiflrati , Ha per bora trapajferemo 
della degniti del CàceUiero e degVatri ofjicij della Fra 
da. Solo dirò che il CanceUiero e il Nomoteto durano 
nella degnitàfin che dura la bontà loro e la uita» 


Opogli Ariopagiti ,per dignità per nomee 


per fama furono i.soo.huomini, de quali e apm 
prejfo i Greci fatta tal ricordàza che Oratione o caum 
fa non è che non fia piena delle lodi loro . Qgejh foa 
leuano giudicar lecofeciuili^eVattioniche foglia* 
no tutto il giorno accadere tra buomo e huomo.QUe* 
/fa' erano molte uolte luogo tenenti dell'Ariopagiti , li 
numero loro faceua che diffìcilmente i uitij haueuano 
luogo , E perche tanta moltitudine adunata injìeme a 
pena poteua efequir quanto èUa deueua,foleuano diui* 
derla in.x.parti fecondo il numero delle tribù . E ogni 
cinquanta haueua i fuoi giorni ne quali giudicauano et 
erano^ìsM ne quali faceuano il loro officio . E quejb 
numero de di ffirepetito.w, uolte uiene a far fecondagli 
Atbeniefi l’inno lunare dUsoJi, Ma il noftro filare 


De cinquecento huomini, 
Cap. VII. 
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, piu del foro giorni e un quddrdMe,E dnchora p ' 
troppo moìtituàint di quei so n'eUeggeudno.x.i qua 
li chUmdudno prejìdenti,de qudli s'eUeggeudno d forte 
yij.perfettimdnd^e ogni di, cidfchedmo era prendente 
atte cote nece(fme ad efpedirjì,e ogni ferd p portauan 
le chidui delle fortezze a colui che era il giortip fiato 
pre fidente. Ma piu giu tratteremo di quefi .Hauendo 
quefio numero di soo finito il fuo (fficio,fi mutaua no* 
me CT era chiamato Vritania,i quali come molti uoglia 
no hauean cura a fòrmenti,a rifeuoter i danari p Vera* 
rio, a procurar che le liti non sUncominciaffero ingiù* 
fhmente a tener i pegni di coloro che uoleuano appre* 
fentarfi di uolontà e fimili altre cofe , Quefi Pritani 
con U, moneta radunata de Dipofiti per pagar i giudici 
e i benemerenti della Republferuiuano loro mede fimi 
per il uitto fi chiamauan cofi per il luogo oue efii rende 
uan ragione e quei che erano della RepubMnemerenti, 
erano honorati e nutriti Cicerone è tefiimone nel Tri* 
mo detv Oratore che quefio fu nella R^u.grande hono 
re,oue egli di Socrate faueUando dice con quefie paro* 
le, Era p reo dÙnato in Atheneje la fraude non jùjje Jh 
ta capitale. offendo la fentenzd. data i giudici addoman 
dauanoal Reo che pena gli parea che meritajfe la fua 
maluagìa operatione,quafi che da fe mede fimo confi f* 
fajfe il delitto,Socratea^omandato che gli parea me* 
ritare rijp(fe,che meritaua ejjer honorato e premiato 
con amplifiimi doni,e che gli fijfe dato publicamente il 
uiuere nel Pritàfico. il quale honore apprejjo i Greci 
era grande, Qi^e fio dice CiceroneXotal ordine Soleua 


cercdri gli Decreti eie leggi e darfenteu 
delle dute Leggi, Altrimenti fdnzd <}uelk frouiden* 
Zd facilmente jì harehbe potuto riuoltar il Popolo^ 
Perche il Popolo molte uolte addomanda e appruo^^ 
ua quello che Jpejfo ritorna infua rouina,fela prum 
denzd^'altrie ilConpglio non ui ripara. Prima* 
mente per tufo delle cofe loro preponeuano editti,i qua 
li fubito fi dauano a so huomini fi come fi diffe , i qua* 
li fe erano da loro approuati , trappajfaua quejb ca* 
rico a i Nomofilaci che gli fàccuano publicare e ofm 
feruare Colui eragrauemente notato che folamente per 
contento del Popolo hauejfe approuata la legge , e la 
hauefiipojh nel luogo douefi haueua ad emendare Da 
quejb Magiftrato Ciuile e [olito a mutarfi ogni an* 
tio,fifole'ua curar ifaflidiji tempi, delle guerre, k 
paci VambafciatiegV Editti.Soleuano in quejia forma 
fcriuere ,p comefaceuano i Confoli Komani , Poli • 
clePrencipe, li decimofejio delMefe di Luglio E* 
pfientii giudici della Republica della Tribù di Pan* 
dione. Demofkne Peato fece la legge , E colui che era 
qui nominato era Arcone , del qual diremo a fuo luo* 
go , la Tribù nominata e di quei so huomini i quali ca 
uatidesoo gouernano la Kepublica , 1 Greci fan* 
no il numero loro dat Olimpiadi , i Mcfolani da i Mi 
chamedi , Hoida Chrijio , I Giudei dal Principio del 
mondo , e qua fi ogni gente comincia da qualche fuo ca* 
po . Trapajferei bora ad altro ragionamento ,fe tofji* 
do di quejh giudici non mi ricordaJ?i che io dicefii 
qualche cofa delle Q^arantieche fono apprejfo gl'iU 


-3 


lufinj^imi Sincri \T E N E t ì A N 1 Hdtmo tre 
djtdrdntie di Nobili md non pero difommd dutoritìfi 
t quejk Qudrdnties*eUeggano in modo , che le giudi* 
cdno le cdufe crimindli e citiili iti xxiiij Mejì in cjue* 
ftdmdnierd 1 primi Qudrdntd Nuoui per otto Me* 
' figiudicdno le cdufe che lor uengdno di fuori delle ter* 
re d loro fottopofk , dopo il qud tépo meffo in luogo di 
color altri ef^igiudicao cdufe della Citta in diuerjt of* 
fìcij.Nel primo ordine è la Quarantia nuoud, Nelfes 
tondo la uecchia e quefk 2 Q^rantie in.xyi mep ha* 
uendo e]f>edito il loro officio fon prepojli quafi approud 
ti d giudicar le cofe crimìaliye dopo acquijìano che qua, 
tuq; pano a Vetàgiouanilfin ammepi nel Senatore pof 
fan intrauenir ne le caufegrauifix d'importàzd,Dopo 
fon eletti tre huomini di quelli ogni 2 mep,i quali oltrd 
che hàno autorità d^ìtrauéir nele caufe puono feder col 
Doge e parimente feco trattar delle cofe di g)'Àd' impor 
tàza e reprirle al Conpglio.La forma delgiudicar tan 
l io nelle caufe ciudi guanto criminali e una medepma,p 
' fa per fuffragio quel che già fu in ufo a^omani .1 ve* 

netiani hanno alcune urne di tre diuerp colori,neW una 
\ p condanna,neUa altra fajf )lue,e ne la terza p da dila 

I tion di tempo per meglio difputar la caufa mofiràdo che, 
no la habbianó intefa le ballotte fon di panno lino.Caui 
te le ballotte pponpne alla caufa. l Romani non ufaà 
nano he ballotte ne faue ma ajjolueuano e codennauand 
con 'due lettere i non effer chiari lo dimoPrauano con 
• : due lettere inpeme appiccate , La A , come no * 

ta Afcdnio Fediano era lettera falutare e ajfoluerc 
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U C.condmnduiyU nì.mojirdud nontjfemcondmf 
ndto ne (^oltOyl Greci neUecdufecc^iUli ufdudno 14 
letterd.O che morie figmficd,Ma a quefio ponendo firn 
ne ritorno d propo fito» 

I 

Degl* Arbitri» Cdp»VIlL 

P Erche ogni giorno dccrefceud il numero delle cdU^ 
fe ciuili e i !o no poteudnfuplire d tdntoperò eleg 
Udito per diuto loro 44 drbitriypdrte per forte e pdrté 
per elettione Eifogndud che pijfaj^ino 6o dnni e che no 
fùffero notdti di ignobiliùymd fuffero tenuti huomini di 
grdn bontdyEt erdn conftituti in luogo oue buond pdrte 
di loro poteudn ejfer chidmdtiyC fìgouerndua coJtA*AA 
tor e il reo eleggeudno di quel chi d loro pdreud con 
pdtto che fe Id lite erd contejidtd dppr^o loro bifogn4 
udfinirldydltrimenlierdpriudtochi non obediud dlU 
ìor fentenzd.Si foccorreud aU'ojfefo con doppio rime* 
diOyVerche rendeudn Id cdufd delgiudiciOyC per l'dppel 
Idtione fi poteudonddr di giudice ciuile efoccorrer là 
cdufd.Q^uei ch’erdno eletti per forteyUo fi dccettdud* 
no perche ej?i effdmindjfero Id cdufdy md perche potef* 
fero riferir di Sendto chegiudicdjfe ,Ld rdgion ciuile 
chidmd Arbitri Compromifjdrijyper Idpenuridchel'dt* 
torefoled dipojìtdrCyld qudle erd tenuto pdgdre chi per 
deud Id lite Md inndnzi che io dicd delld forte cofd dU 
cund perche in Frdncid non eVefempio de fuffrdgij e 
delle fortiyUoglio dir dlqudntepdrole del modo delle fot 
tiches'ufdno neUd prejìdntifimd Repub. dnojlri tem* 
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Ift'ih vnetmi.Li VmiUnd ArijhcrdtU e Motuirm 
chWjC in tdl modo tempeticUd, che i fommi mdgi^mijdn 
td U prefenzd e ilpdrer del Doge,nefegli da ne co fuo 
potere no può fdr o jhtuir cofd nejfund Ogni otto gior 
ni Id nobiltà degioudni pur che paj^ino il. xx . dnnoji 
fuol adundre^ne dnco tutti poffano anddr in con figlio 
che pdjfdno il.xx.dnno,perche il termine e iLxxy.e co* 
loro che per forte che p fd ffe^fo hdnno Id grdtid inndn 
zi dl.xxy.ui Udo) .15 coloro che debbao cére eletti ìnàti 
dl.xxy*dnno udnno cÒn i fuoipdrenti e teflificdto delU 
lor nobiltd con tejiimoni idonei il.xxiiij.di di Dicèbre 
mettano il lor nome in und urnd,e neU’dltrd urnd dU’in 
contro mettdno tdnte bdUotte qudnti fon gioudni , e le 
hdUotte fon tutte d*drgento ddUd quintd pdrte in fuori 
eb’èd’oro Metre che ilDoge dice il nome p cdud Id bdl 
iottd s'eOd è d’drgéto p rimette dU’dnno feguente fe d'o 
ro e dpproudto,e entrd nel numero del conpgliogrdnde, 
il conpglio ddunque ddundto in und grdndifimd fdld 
tonfufjrdgijtdciti ellegge ogni forte di Mdgifrdto e 
degniti Adundto tuttd Id nobiltà, uditd Id hord folitd 
fubitop ferrdn le Porte,n*e lecito pif* dd dlcuno ufcire 
primd che no pdnpnite le bdUottdtioni, le qudi durdno 
fino dUe.xxij.hore o xxiij.Chiufe le porte 11 CdnceUier 
Grdnde dd dito luogo dccioche tutti pofino udire dn* 
nuntid i Mdgiprdti chep hdnno dd eUeggere. tuttife* 
deno in.x.bdnche l6ghipime,eccetto color che fonprep* 
denti deUe bdUottdtioniyO che feddno per degniti inpe* 
tnecolDoge.Mettdnotreurneinndnzi di Tribundle 
del Doge, und dUd deftrd Vdltrd dUd pmprd,e U terzd 


in mtzzo un poco piu déttdUri dltd, dtte qudi tn urns. 
fon propojii tre configlieri aq/udli qudfi cenfcri canate 
le ballotte d'oro jì foglian mofirare acciocheper ambi* 
itone qualche uno nonneportaj?i a cafa , Appreffo in 
ogni baUottatione fi fuol mutar ilfegno nelle ballotte^ 
dccioche non ejfendo fempre un medejìmo non pojfa ef* 
ferfdlfato Mette due prime urne ue ne fon tante d'Ar* 
gemo che ette fon a baflanza de Cittadini,e 30 d'oro per 
una,ln quella di mezzo ue ne fon folamenleóo e d'or<t 
iófolamentC', Chiamati per forte atta feconda forte Jii 
ftinti i Tribuna' in quattro mani , uegiuano ad unp 
ad uno all'urna dette quali cauano le ballotte , chi la hcf 
d'argento fette ritorna al fuo luogo ^ ma chi lacaua 
d'oro la moftra al Confglieroyepaffa a l'urna di mez* 
Zo*e fe lacaua di quindi d' Argento non ha fatto nuU 
la,ma ritorna al fuo luogo^ma s’etta è d’oro,è de gl'Ef 
lettori^ quali dette quattro Mani eleggano none, GT 
Eletti uàno al Tribunale e quitti fon nomenati dal Con 
cettiero y e fubito fon chiufi in Conciane ( hauendopri 
tnagiurato di elegger huomini da bene fenza ambitiont 
fiaudeofaupreye idonei al Magijlrato') e tra lorot 
danno i fufjragij per elegger i magiftrad . il medefimo, 
fanno altri noue , e altri e altri , fino al numero di 36 
con patto che non fian piu di duoi eletti d'una medefiti 
ma cafata . E pero i primi cerniti nel numero degl'Em 
letti y tutti i fuoi parenti fon forzati ufeir fuori y e co fi 
per ordine gl' altri. ì None adunque eleggano noue 
un per uno di coloro che hanno ad ^er nel Magi^ 
ftratp , tal che nelfa maggior degnità fon quattro (^opn^ 
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petìtori neUd minor t * il finito mdnìfilbno i no^ 
ni perche pdfiino i fuffragij e chi ha piu ballotte rima* 
ne, non uoglio lafciar in dietro una cofa notabile 
eioeche l’elettore è fideiujjore e piezzo di colui che 
egli elegge fe rimane in officio , e defraudando la pecu* 
nia publicd V elettore e tenuto per lui, nominati i 
Competitori,fubito i parenti di colui che e il pri* 
no ne fuffragij fon forzati ufeir della fala fin chei 
fuffragij fon finiti di darfi . Appreffo hanno cura dal 
Tribunal, d’onde fi può guardar per tutta la Sala, 
thè alcuno fia di cui detto il fuo parente effer elet* 
to,nondiafegnoofaueUi per hauerfauore fiche fia 
eletto , e chi lo fa e notato d’ambitione e fi caua fùo* 
ri ^ e per quel di non può ballottare . Qnefk cofe io 
fonon fenza rincrefeimento , perche effendo io qui* 
ui efii gentil’ huomìni molte uolte per honorarmi e per 
farmi uedere mi menauano jpeffo in Configlio doue 
t ffi^naua fhr da mezzo giorno fino aU’occafo del 
fole con molto tedio e faftidio . In quejh che gl’ E* 
lettori fon in Conciane, alcuni uannoa torno dan* 
do a ciafehedun nobil un pugno di ballotte dt pez * 
za , le quali efii fi mettano nelle maniche loro che 
efii chiamano a Comio Alcuni fanciulli dopo com* 
parificano con certe urne doppie, la prima e bika e s’ ap 
proua,e l’altra e uerde e fi rijùta,e fon cofi coperte che 
per diligenza che fufi in ueder doue fi mette la bai* 
lotta non fi può comprender cofa neffuna, intanto 
il fanciullo ua raccogliendo i fuffiagij ricordando il 
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nome di colui che bdUottd e f: mdi jit dìtroue in Md^ 
gijirdto cojt dicendo.Ser Andrea Gritti che fit Podejh 
d Pddoud.E cofi rdccólti i fuffrdgij fi mettano in duoi 
UdfiyUno deludi e fcritto DE SI neW Altro DE Na. 
cioè prono e non protio,e Jubito fi contano le ballotte 
con mirabil arte e prejkzzdy Mitre che fi cotanoyi fan 
ciuUi ritornano co nomi degC altri competitoriy i quali 
rejhno pe ne hanno piu chepafiino la metd, ma efiédo 
uguali non fi intendo ejjer eletti , Cojì fi uà facendo di 
^ Mano in mano fin che dura il di. QueJH fono i modi di 

loro fujfragij.l Greci in luogo ctUe baUctte d'oro e d'ar 
gentOyufauano lefaue biache e nere, Bajhfino a qui ha 
uer ragionato delle forti.l Zititeti cioè inquiptori erd 
poco differenti da noftri DietetiyV officio de quali er^ 
fecondo Giulio PoUuce di cercar la caufa delle cofe ìd 
cui natura non era chiara e manififta e refèrir il nera 
di SenatOynel qual officio ogni di dpprejfo noi eleggia* 

‘ moicomiffarijye fon ordinati nelle caufe federate ap* 
preffo i giudici tanto delle ciuili quanto delle criminali, 
Habbiamo anco in ogni Prouincia i noftri inquiptori ^ 

. <>^>..*^,^i.quali doue hanno potere poffano udir teftimoniy e pre 
parar le liti da offerir agiudiciyquantu^ le parti non 
prouochino . Gli arbitri elettiyfe neffuno di loro com* 
metteua cofa di loro indegnayO che egli era grauement^^ 
punito y 0 che con fua uergogna era cacciato dalla coma 
pagnia de gl' altri, fi trattauano tutti igiudicij delle co 
fe sàte appreffo loro quafi appreffo fantifiimi Gl' e chU 
ro d tutte le genti che la prima dijputa e jhta d’ gli Dei 
ofdifi 0 mu che fi fiffe la religione , Scriue appreffo 
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ToUuce che no poteuiino Udir cdufi che pdffajje la uA* 
luta di, ^o. dramme. Quando da loro transjèriuano le 
caufe ad altri giudici^mep nell' una i calcoli,conjbtuim 
nano che apprejjo loro p projèrif]erogl'atti tanto àeU 
f l'attore quanto del Reo, riceuuta prima nel principio 
ì della lite dall'attore una dramma , la qual pagaua U 
ì eaufa infiriore, 

I 

De Capitani delle Galee. Cap. IX* 

' \ 

H Ora trattaremo de Capitani delle Galee chia^ 
mati Trierarchi no ch'io ne dica perche pano 
I celebri di degniti , ma per maggior numero , e perche 
' molte uoltegli Atheniep nelle cofe Hauali hebbero in 
I loro grandini .Jperanza . Gli autkori non fcriuano il 
I numero , perche fecondo che la necefiità richiedeua, fi 

t Accrefceua il numero ofi diminuiua.Si fa quefio fola* 

t mente che. 12. communemente haueuano quefio carico, 

I, t quali al tempo della pace haueuano ilgouerno del luo 
i, go ouejhuano le Haui e di tener le Galee in affetto, 
rt mel tépo della guerra obediuano a i Capitani e a Fre 
)i fitti. I / che fanno ancho i Venetiani, perche creano uno 

ti imperatore un Generale da loro chiamato di potenzi 
tó - affoluta,equapdipodejhTribunitia,mafolamentem 
ii quei luoghi doue egli conduce l'armata} Ma nella cit* 
(0 tà non ha potèzA neffltna . Apreffb er 4 carico de Trio 
lù rarchi di rifar,egouernar le Galee co le proprie facul 

ei ta e ffefe a conto della Rep.e a quefio i Senatori Prin 

cipideUa Città arnmoniuanOfVcrmcntc che qfio ma* 
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giflrdto non trd coflrettOymptransftriud coUl M 
no di numero de Cittadini il quat coftume hc^gi fuoU 
^erojferudto da i Venitiani richiedendolo U neccj?i< 
td perche efii fanno pagare all' arti, non che efii paghU 
no cofa alcuna ma che una arte o due paghino la Jpeft ■ 
di una GaleUyla onde fi raduna affai oro. Verario pò* 
pulare no e piccolo in molti luoghi, i quali ej?i chiama* 
no Scuole oue fi fanno le congregationi de Cittadini e 
de Plebei religi<^, folto Giouannie Pauld,Antonio,e 
U uergine facra.Quefh forte di officio a poco a poco 
disfatto fu da Demofhene emendato,hauédo fatto una 
Ugge fopra coloro che /ùjfero eletti a cotal carico , il 
<be fi uede in molti luoghi,e tragP altri ncU' Orationo 
cotra Efchine.vedete(dijfe}huomini Atheniefi quanti' 
’commodi io ui ho apportati nel minijìrar la Rep.uedé 
do io le uoftre cofe nauali mancate, e i Cittadini efenti 
da tributi jhauendo pagato poca pecunia e quei che han 
ueano mediocre facultà riceutre il carico e per quefia 
la uoflra Kep.farfi piu deteriore,fici una legge per la 
quale i.Cittadini eran coflret ti pagar fecondo la tanfi 
quel che p ragione fi deue, e dijèp.i poueri daWingiu* 
sria che efii haueuano de cotal cofa,E di fotte poco do* 
po lo dice piu chiaro. Per la prim cofìtution delle leg^ 
gì in fieme foleua pagar le Jpefe d'una Galea,non meu 
tendo fe non poco e qua fi nudai ricchi e potenti ^anzì 
opprimeuanoi poueri Cittadini. Mafijhtui per I4 
mia legge,che fi douejfe filmar la facultà di qualunque 
perfona,e Jù ottenuto che chi prima minijiraua la de» 

fimaparte jfife Galea pQmafidisfar 4 
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iut in tutto. Onde primd non uoUudno tfftr chUmuti' 
Tricrdrchiyìnd contributori.Voration di (juejh mede 
' fìnto datore e tutta quiji neW Androtione equini 
churd tutto quejh fatto. Non ciediuerpfk nejfund dd 
quel che ho di foprd fcritto^fe non che i Pritani foleiM 
riceuer t dono una corona d'oro per hauer bene ammi 
nijìrato le cofe N duali Ja qual altriméti curata con ne 
gligentid^quantuq; jhjfe cotal perfona in ogni altro offi 
do diligètif.erapriudta.l Latini chiama con la noce 
Greca Trierarchi Cicerone Att.J. doue dice de tejli* 
n oni cantra lui. della qual cofa.udijk ( dice egli ) Chd 
ridemo Chio tefliinone efédoejfo Trierarca. Gli Athe 
tiiejì fon uinti da venitiaoi.Hora da none huoi injiio 
ri,i quali fon fopra farmi, foprd le fimi e i nauali Gd* 
jparo Cotarino Cardinale Patritio Venitiano non mt 
ha lafciato materia dafcriuere^jì ha eglifaputo con eie 
ganza e amplamète fcriuer le parti loro, la onde non fi 
può uincerlo co arte. Dell' apparato Marittimo de Tur 
ehi ne ho largaméte trattato nella nofira Storia de Tur 
(hi la onde paffaremo ad altro ragionamento» 

% 

DegliVndicihuomini. Cap. X. i 

S I truoua p Polluce che ui erano. tt. huomini chU 
nati Nomofildcicr Eparchicioe Prefidenti, I 
Dieci buomini (dice egli) erano partitamente eletti dd 
ciafckduna tribù, il cui numero finiua il CanceUierOf; 
L' officio di cofioro era conuincere i ladri , e giudi* 
far coloro che erano ritenuti in prigione , dar Id 
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petid d coloro d i ntdlfdttori,! qudii dpprejfo loro «<g5 
do il maleficio,gli manddudno di dltri Tribunali , ap* 
pr^o d cfuali fe conuintì dd teflimoni o dd i tormenti 
conjrlfaudno^quefiigVimponeudno Idpend, Eran quejti 
qudfi fliindtori delle pene^qudli fono hoggi in Id Erdn* 
cid coloro che uolgdrméte jì chidmdno Prepojb de Ma 
tefcdlchijd i quali non fon molto differenti coloro che 
dpprejfo i Turchi so chiamati vaiuod.Poffano pigliar 
ogni generation di maluagie perfone, e darle nelle mdM 
ni d i Giudici lorprofimiyma non pojfano impor la pe 
na . Tali fono i Guardiani o Capitani della notte , in 
tutta la Gallia e nella Prouincia venitiandy e come io 
penfo dpprejfo tutte le genti . Il luogo doue quejH.tt^ 
giudicauano fi chiamaua nomo philachionyil qual luom . 
go hauea diritto una porta chiamata Xaroniouyper la 
quale foleuano ejfer condotti i nocenti alfupplicio, no 
altrimenti che ne Campi jùjfe la Decumana Porta p li 
quale jì coduceuano aUa pena i foldati feditioji e catti 
ui.Demojihene fece métion di cojloro dicedo. Ejfendo 
fuggito prima rotte le prigioni, fe ne andò da una certa 
donna chiamata Zochia , con laquale egli hauea altre 
tiolte ufatOyCUa lo afcofcy e ajf'etta ne primi di ne ^ualt 
ti.huomini cercauano lo huomo , e faceuano intender 
per bando che gli jùjfe refo lo huomo . Da quefia luom 
^ fi uedeyche fubito fatto il delitto, eran foliti cercar 
il malfattore e pigliarlo. La onde Suida notò mclto bc 
ne qu^ti bìomofflaci ejfer differenti da i primi, perche 
quei jorzauano i giudici uiuere fecondo le leggi ferita 
t«>c qfb ajìrigneuano i PopolarLDiro un'altro luogo, 
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di Dfmofibfne in TimocrdU.Sg dkuno(3iceegli)fdé 
r'd conuinto di hduer ingiuriato il padre e a madre , q 
di non hauer finito la miìitia , o d" ejfer fato inquei 
luoghi che per legge fon prohibiti agli hugnini^li.u, 
huomìniprefo che lo hanno lo leghino ^ h menino in 
£licea(nome di un luogo del qual ne diremo)d^ue fa* 
rd dccufato da chi uorra fecondo la legge .Nor.Ho tra 
pa/Jàr in qusfto /«ogo di dire con che arte i V enetiani 
liberajfero la regione a loro foggettdy dagran noltitu 
dine di banditi e di fcekrati huomini, quando i Magi* 
firati loro Capitali non erano abajhnza.Alfin detta 
guerra che fic fatta a Pania, molti fcelerati diuenuti tà 
to per la libertà quanto perche andauano delle lor 
re maludgiel impuniti radunati degl' altri e faccenda 
quap efercito andauano ne luoghi di Venetia\ e quiui 
xommeffe molte fceleratezzc quando qualche uno era 
tormentato, conofcendofi reo, era dall Auogadore ban 
dito effendo prima introdotto atta Quarantia crimina 
Ìe,la onde molti fcapoiando la ulta haueuano ammorba 
to quei luoghi con le pefiime loro operationi . Però fu 
propo/h un premio al bandito che in prefenza di te fi* 
moni mozza la tefh ad un'altro badito la offèrijfe al* 
la Rep.la onde nacque che buona parte di loro ejfenda 
noti fi occideuano da loro medefimi e pochi ritornaua 
no atta Città, e quei che haueuano cotalgratia, era do* 
po tenuti buoni cittadini. Se co qttajegge fi ripar affé a 
coloro che dopo le guerre fi lieuano a emetter firupi^ 
homicidi e rapine co le qual debilitano la Rep. o difin 
iédo le cofe de cdtadini,fi harebbepodejlàfempre di pit 
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ìtirìi o^nitolti che Id ducldcid de Mdiudgt fuperd Ì 4 
firzd deUdeggi. 

De Dici huomini Prepdcti, Cdp, XI. 

Q Vtntunq; quefìi Prepdenti fi doueua metter 
ne.5oo.buot dd quili efii eratt eletti^Ho dime 
no perch'io ho feguito il mdggior numero ne 
tndgijlid^iye quejti ejjendo celeberrimi ho uoluto farne 
pdrticddr m’etione di /oro. De.500. buoi dduq; che erd 
no in.io.Tribu fi cdududno i.^o.edd.fo.i nojiri.10^ 
huotdpprejfo d qli erd pdrticoìdrmente U fommd del 
goueraodetd Kep.Mdmiprotrebbe domddr dlcuno 
in che mo p forte fi pojfd elegger colui che U uirtii reti 
dechidro eloddtofRiJpodo chefdcilmétefi fi come fi 
uede p i venitidni,ì qli prìd cofktuifcdno gl' elettori p 
forte che cbidminOyC findlméte pofli i nomi de chidmati 
neH!urndfi cdudno p fujfrdgijle forti.Gid difii che elee 
tigid.fo.d’efii,s'eleggeudno di qjh tdli.to.p forte con 
fuffrdgij ideiti e cofdue Uqudl cofd uedédojl ejfer dpet 
tdméte co fortigno toglie mu pmio dUd ui rtù dnzigìif 
àicd fedo qlld E di quei.'O fcelti foUméte fette poteua 
tofeguirV officio del Prefidenle^E cofi Id forte cddeua 
trd quei.to.huot in mo tale ch'i tre che rimdneudno p 
qfio no fi teneudno offvfi^E pche colui che erd in M<t* 
giflrdto erd chiamdto Prefitto e Prejìdétc tutti pirli* 
cipdudno dello honor di cotdl uocabolo fi hdueudgrMe 
méte duertenzd d g/fo,cbe no jùjje lecito dd dlcuno e/* 
fer due uolte in qllo cfficio in un dnno mede fimo ^ 
erd nel Mdgiflrdtojeneud dpprejfo di fe le chidui del 

caJkHo deU' Eràrio e il figiUo della Ktp. £ qua^^ uoi 



J tiì Vritini chUntdum il géfidto e^U ek^àia Mt 
Noi*cTrt>w noue Prefidéti\Da gfli che era chiamata 
Vritaueriufa della qùal era capo no fi foleua tor altro, 
„ Apprcjfo di quei noue ele^geua a forte il fucceffore.al 
^ quale poteffe cometter ilgouerno della Kep. ideila fua 
^ nudiètia haueafomma cura.che no p lafdafi cofa idie 
^ tro nelle caufe che poteffe infruir e far chiaroil giudi 

^ €t.Harpocratione dice qfle cofe degli Epifati ragiona 
^ do della fentéza del reo cotro Elpagora,Duoi(dice)fo 
■ no t AthenegliEpifletì^uno eletto p forte da i Pritani 
^ t altro da PedriJ.' ofpcio de qli dichiara A ri folele net 
^ U Politica degli AthSiefi.volgarmite Epi/kto fi chia 
, ma qualìlqi e prepofo a qualche negotio come H iperide 

wta.Torno dagli Epijhri a i Fedri. il Pedro era eoe 
(capo e Duce della Politica . La loro degnita era affai la 
onde p Demophene i una oratìone in Timocrate p co 
® prede gjfo ordine Ja onde mi ha parfo di por le fue pa^ 
** rote. Le parole della legge che egli introduce cominciatt 

^ top. Vundecimo di del pria M efejopo che il hÙito* 
re lo bara fatto noto.uadip a dar i fuffra^ in appro* 
** uar le leggi. Prima qUe che appartégano al Senato. Jo* 

po che s'afpettano alia plehe^e nel terzo luogo a efami 

’f aar qUe che fon introdotte da noue buoi. La prima opt 

i; roHon ne fuffragij , fia di qUi a quali par che fano da 
» ejjer approuate quelle lem che fanno al conpollo e al 

* Senato. La fecUa di coloro a quali pare di eótradire, 

p Quejhfcda ballottatio delle Uggì farà preferita . E ft 

a iucadya arrogar alcune di q Ile Uggi U qli inizi fotio 
à fhte i troduttCfi Pritani i ifU aiìhora fono ì off ò farina 

^ C UH 


tuìtinto Hi àtUd hdHotldtìom colfendto p cotdt cofd e 
i Pedri dttco giudicheràno del medeJt>no,Dopo inprìd 
feggdno fecondo U degniti cjuei che per li Kcligione^c 
quei dopo che fon Nomotetbi. Dopo comandili di che 
luogo fi habbid da cauar la pecunia pdar a N omoteti 
dccioche la pofiino amminijirara la Kep. Siano ijjli no 
motetiiélo ordine di coloro che giurarono in Elies 
(dirò dopo deU'Eliea)fe i Pritani no barano il Senato 
fedo le preferitte leggi , c fie Pedri no fi gouerneràno 
fecÒdo la ragione e la equità ogniuno de Pritani fia pt$ 
nito in mille dràme le quali fi còfacrino nell’Erario di 
PaUade^e i Pedri ne di4.4po. aUa medefima Dea e li 
dccufa loro fi dia aH officio de Tefmoteti : ueggafi fc 
tffendo in Magiftrato nuoce al Publico Erario co fu^ 
perfiuejpefe.l tefmoteti cÒuincédoligli mettino in pri 
gioe.ll che negado difarefittoghiaccino aUa nota d'in 
(amiate fia cacciati dalla copagnia de gl’ Ariopagitici 
fi come dijjpregiatori delgouerno delle leggi Innanzi 
che il Senato s'aduni p dar ifuffragijy chi uuol prepor 
legge alcuna Je/criua al luogo d’gli Eponimi accioche 
fedo il numero loro il popolo pojfa hauer tépo dai No 
moteti di poterle prima efaminare £ chi domanda che 
s’ttroduca nuoua legge^nò folaméte una uolta ma ogni 
giorno le metta a gli Eponimi tanto che il Senato s’ a* 
dunì .1/ Popolo elegga di tutto il numero degli A thè» 
niefi ,s.huomini yf quali haranno il carico di difèn» 
der le leggi , Fino a qui delle leggi . Dirò la fenten^ 
za fecodo il preferitto delle leggi del Popolo Atbeme- 
fc deUa Plebe e del Senato de.soo, huomini . Per . 


mio fkuore t per mio dlutoj Tiranni egli ottimati non 
faranno mai aiutato nella Republica, Ne farò mai dé 
colui che bara corrotto il Popolo Athéiefe^o che fiatui 
ra 0 che uorri il contrario M.ai permetterò che jìfac 
ciano le tauolenuoueela deripo de gl’ altrui crediti^ 
c la diuipon de campi Attici e delle cafe.Non richiame 
rò neffun bandito^ne confinato Patirò che fid cacciato 
della città chi non uferà le leggi di quella e i decreti del 
Senato e del Popolo Atheniefe.Ne permetterò che fia 
fatto ingiuria ad alcuno ^ Non conjiituro inagijlrato 
alcuno accioche quello che non ha refo conto del Ma^i 
giflrato paffato^poffa hauer altro Magiftrato,o da huo 
mini 0 da quelli che con le faue da Pedri fono eletti 
(quefti erano tutti di gran degnila) Ne permetterò che 
nejfuno faccia in un medefimo anno due uolte un l\a* 

■ gifiratOyne duoi magiftrati nel medefimo anno. Non ri 
cenerò premio alcuno. So di fo anni,vdito Vaccufator 
eildefènforcoldouere/enzaajfettionee fenza diffea 
renza di perfone, lo condannerò conofcendo che lo mea 
rita fenza altra fcu fa. Giuro per G ione per Nettuno e 
per Cerere,che mi mandino in rouina con la mia fami* 
glia e co miei figlioli,s'io non offeruero tutte le [opra* 
dette cofe.Qtiejh di ce Demofthene,ne quali egli mo* 
firaeffer fiato gran fiiidio di effer huominigiujti . Ho* 
M hauendo detto a bafianza de diece huomini e deVof* 
ficit loro. Diro bora deUe radunate defuffragij chia* 
WMtt iLomitij , 


De comitij fubiiali^ 


Cap, XIJ, 


I Licd Cf* ìIUJì erd ttt Athtne il Md^ior TriSa^ 
nale(dice Hdrpocrdtione)ttel qudlc ipuhlici giudi 
4ij(dgitdte le cdufe deWmd pdrte e deWdltrdJfi trdttd^ 
udno dd TniHe,o miQe e dnquecento cittadini depiufe^ 
gndldti deUd Cittì Soo Soleuao ejjèr in un luogo, MiU 
leinduoi giudicij,tioo in tre.lliafejk tra Udir Urd^ 
gione in quel luogo,e Pllidft era U diuerfit^ ne giudU 
xè. Lijìdn ufoqueJHduoiuocaholi in un medejìmofìit 
gnificdto.'Narpocrdtione interprete deUd ordtiene in 
Timocrdte, dice cofi sìlice c luogo del gran Senato^ 
t fi chiama la moltitudine degiudici che quiui rtndan 
ragione . Altri iwgliano(il cui parere e migliore') che 
'cjuiui chiami il luogo perche egli era fatto Dio che fot 
io il tetto il cielo che dion i Greci chiamano il Cieit 
rh.VoUuce dice cofì lìicd era una radunata di soo giuìa 
diciydue fe mille y tre fe i 5 oo« Le ballotte che ejUufd^ 
uanonefufjragij erano di due forti una intera e V altra 
forata e uacua e con quella ajfolueuano e condenna^ 
4iano ,'affermauano e cantra diceuano , Haueuano un 
nafo fìnule a una Piria per il quale metteuano il fufjrd 
gio in due urne, delle quali una era di legno ,eVaU 
■tra di bronzo,e conquelle fi approuaua e riprobaua de 
^<ptali diremo a fuo luogo. L'interprete dell' oratione in 
Timocrate c diuerfo dice che in luogo di pietre , ufa^. 
uanofaue nere e bianche accioche lejùffero differenti' 
fi eoe una delle pietre era uacua e l'altra piena, la wtde 
chiamejìe uuol dir elegger magijìrato colefauo. uoglia 
no appref 'o che Pittagora no uuol chefro^éghino dalle 
faue perche efie jietiuentofe e coft óltre fimigUanti, ma 


* 

pgnìjìcd chtchi'mo! ulutrt quitto e fìnti 
émbitione, c non ejjer fottopofto dUt percojjt dtlld For 
tana uonji impacci de magijlratine dppetifca degniti 
& quali col mezzo delle faueft danno. 


t 
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re CXueflori,chiamdti Apodetìe Greca*' 
’• mente, Cap, xm. 


.t 

■t 


V No per Tribù erano gli Apodetti do è Qjteà 
jbriytalche facendo il numero di.x. Erano qut 
fi Quejbri quel che hoggi uolgarméte fi dice CoQetor, 
Admator delle taglierei Greci e i Latini comunernétè 
^li chiamano Eranijhyi quali noi chiamiamo Collettori 
ii taglie; il carico de gl‘ Apodetti era tale,riceuute daU 
la Kepublica Lettere come fogliano appreffo noi gV e* 
levi quando uoglian ri fcuoter qualche fomma da i Pro 
uinciali per qualche importantefàcenda p il Ré)afirin 
geuano coloro che eran debiti aUi Rep.che pagn^ero fc 
condo la parte delle lor facultà. Era prefente mitre che 
fi riceueuano i danari l’AntigrafariOyCioe uoigarmens 
te dicendo il Controrotulatore c mefiiglt in luogo ripa 
fio e riceuutili yfcriueualn partite diciafóeduno ma 
fe ne dira difetto piu largamente . Et le partile dePi'aU 
trui ragidi fi mettendo apprejfo i logijH ma det>jo qlche 
cofa d'Q»e/fori uerro dopo a logifU. Se fatta la ugioe 
t pagato fùljè rejhto in dietro cofa alcvMay fubito fico* 
do che efii poteuano lapagauano , Ma fe nafceua cefi 
(come molte uolte fuol auenire)per ia qual fi deueui 
andar a lite, fi contejkua da Ut^oue buoinini,e^pmette* 


M 
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Udito iipdgdr ilgìudicito, ddnàone fideiul^iotte , Et U 
Apodetti cran differenti folamentc in qucjhy che pom 
tendnfoldmente riceuere maforzàr no.E queflo uocdm 
bolo è piu pidceuolejl che è màijrjb nel libro del Mo 
do di ArijiotelCyDopo quelli erdn conftituti i Qvejh* 
rideH'Erdrio,iCdpitm delle Gurre.i Prefètti delle 
cdcciedpprejfoiriceuitori de donile i curdtori deJtd 
tre opere per necefiitd, i Ldtini differo fufcettori dot 
riceuitori, Quejh dice il Budeo riferendolo da i Junp 
confultiMdio penfocheefii intendino per riceuitori 
quelli che noi chiamiamo ricettai ori di aiutaci quali aU 
cune uolte ajiringanoper nome del Re che fi paghino 
al Fifeo le cofe con maggior mifura e maggior pefo Na 
per giouar al Re ne aHa cofa publicajna per accrefeef 
terrore aUe genti folto nome del Re. 

De logifli , i quali noi diciamo Maejiri de coti 
0 delle ragioni» Cap. XJIi]. 

S ono I logijìi(dice Hàrpocratione)x» huomini , e« 
letti daSe Tribuna quali , tutti che haueuanofinU 
to il lormgilirato,tra 30 giorni innanzi che ufctfjèro 
iePoffìció bifognaua render il conto di tutte quelle cofe 
che efiàaueuan adminiftratoj Greci chiaman cofloro 
logiftf'e logize fe, Arinotele fcriffe neUa Politica degli 
Atbeniejì quel che il medejìmo authorefcriue^cioe che 
efi fon differenti dagli Eutini i quali odano una altrd 
forte di conto. Sedeuano gli Bulini co noue Prencipi^e 
uoleuào che qlcbe mo hauea dorandolo al Publico^ 
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hduenio^'d finito il Mdgifirdfo.Duoi erdno in Athe0 
ne(dice^oUuce)i Logijìi ,uno che minijlraua le cofe 
del Senato^ V altro qUe che erào fitori del Senato i qua 
li tutti àuoi erano dal Senato eletti,accio che uedeffe* 
to le ragioni di tutte le cofe amminiftrate nella Rep». 
Credo che in uece di duoi PoUuce intendefii due forti 
dilogiftiyconciofiacofachegli altri authori fcriuino 
iche efii eran molti,e non èpofiibile che fiiffero duoi fo* 
Idmente pche no harebbero potuto udir tante caufe pof 
fìamo intendere che dicendo egli duoi uoglia inferir i 
duoi Prepienti loro.HabbiamoqueJh officio affai rU 
guardeuok in Francia il che appartiene alle cofe del Fi 
fcOyO" e M quel luogo che in Parigi e chiamato la ca* 
mera deconti,la onde quei che fon nella maggior degnU 
tdfon riamati Prefidenti quei che nella feconda audU 
toriyC^ei che nella terza fon detti] Cherici de Conti. 
QBepriceuano i libri loro offerti da queJHgli leg» 
^anoinprefenza de gV Auditori e degli Abbachijii. 
Qtefti nonfolamente uogliano il conto della penuria, 
nu di qualu(^ altra cofa che appartéga al cèfo del Re, e 
Ifluogano in co,Kunità fecondo la molt^lication degli 
inniycioe in libri ordinarij co quali tojh fi truouano e 
fanno fède delpagato,quaitdo che fi uiene a lite della pe 
nurìa del Publico, per qualche altra cagione. A Vc/ie< 
tia fon tre huomini prepojii a i conti. E i Turchi paria 
mente hanno cotal magifirato. Hanno il lor Baratemin 
Prefètto delle fipefejlquale ode le ragioni del Fifcoca 
qttrohuomini.Nonfarafiiordi Propofitodir l'officio 
h logifii cattandolo daS^oration di Efclime cotra De* 


tnofkttieTep/òne . Vrmierdmfnte(Sice)U co» 
ntUda che il fmìfiimo Senato degli Ariopagiti^ firit- 
to dpprejfo i Logijli,e che non fa eljente di render Io» 
ro i contile quitti uuole o Athmeji feconda il fcrki^ 
del uofìro comandamento , che i LogijHjìan PdHrohì 
ili quel uenerando Senato.apprejfo uuol che eoo huonii 
ni rendin conto del loro tnagijirato tanta jì -dilfida 
Kepubli.di coloro che non h.ìno renduto conto delle ca 
fesche fubito uuole che non po fin quei tali andar jùora 
della terra,che non babbi podejià nelle cofe loro, nò pofe 
fin conjacrar cofa alcuna a Dei,ne manomutm^ t iti< 
fomma non habbin alcuna potenza in ntffùni. cofa4<m, 
propia, Ma tutte le fuultà di coloro che non)Mno rm . 
Àuto ragione jìano impegnate aUa Republica, Ma- di*'- 
ra qualche uno .'quel clx han fptfo per il puUico 
rifcojfero ,hara colini da render ragione fteffnnùt 
debbe ejfer efente di noli render il conto della città v 
Poco dopo foggionge . Ti bifognctua o Dèmofkte la^^ 
feiar che il Banditore de logifii fecondo il cctfh.me ceUa 
patria chiamajfe chi uuol accuftrefQueJìo dice 
ne.ueraméte che fe qutjh Urge haueffe i noi tata jòrhf 
Jì jpegnerebberijùr ti de collettori le fraudi degli Eletti 
pl’ìgjnide Quejioriyle fceleratezzcdegiudici ifauarf 
e i’opprefióiyfe una uoltafola s'àmeteffero tutti i tejh* 
moni, ponendo prima a i filfi teftimoi la péa del capo*- 
Quàti péfate uoi che frano lacerati ,Jpogliati ^priuatv 
delle ragia loro che no bano ardiméto di farne parola^ 
ma fr doglia nel core che no ci fra luogo doue libera nèai 
te fi pofrino accufrr tati mali fonde tate ingiurie f,M4^, 


s 4* 

thihiri curi tefùcujhiif ì UtinìcUdmim iU^U 
fi curatori delle cofe publice II caratar della Kep.(di^ 
ce l'Imperatore) che grecamente c chiamato Logijh, 
non ha podejìà di punire, ‘ 

De cujbdi da greci chiamati Antigrafì, Ca.XV, . 

Q Vel che i greci dijfero antigrafi.i latini chia* ; 
marono Cujhdi Oye/li erào appreffo coloro 
de quali trattai nel capitolo difopra e ferine * . 
nano le ragioi e le partite, ne Giortiali,ilche foglia far i 
. nojiri in ogni publico maneggio e jpeaalmente in quel 
della pecunia,Efchine,Primieraméte o Atheniefi,Vanti 
grafo fi eleggeua pfuffragij,il quale douejfe i cgni due 
nimcto d*Pritani recitar al popolo i coti. Snida dice che 
' uno A ntigrafio fit nel Senato^' altro nelle aminifiratiS 
> puhlica,ilche è credibil p l’ufo che è hoggi apprejfo noi, 

I Perche in tutte le corti e uno fcriuano , il qual ferine, 
t tutte le cofe che i giudici, pnutiano,ue ne un'altro che è 
i eufiode de le Jfefe fatte e del riceuuto.ma p dir dglifcri 
t $ti dice Snida che era tre,i quali i Romài chiamano Se* 
li cretarijyi quali fcriueuano gli atti del Senato egliferud 

i nano. I greci uogliào che ogni Tribù ne hauejfe uno,iU 
•i che e uerifimile pche eoe farebbe fhto pofiibile che tato 

b» pefo della Kep.nato dalla feditio del popolo,fiijfc copor 
0. tato folamcte da trefecretarij cociofia che i giudici eri 

ni tdti,e tati gli ordini lorofEfchine aggiugne,che gli feri 

li, uani ferbauano ne Giornali i nomi di coloro che and., 

li» , chor non haueuant refo conto alla Kepubli. delle ammi*» 
« nijìratmloro^iUÌKCfonnoijoncord^^^ ... .j..ì 


Di Quei peflort che t Greci chidmdè 
no Demarchi, Cap, XV i, 

N Onfo fe io mi debba chiamar Q_uejhri colo^ 
ro che i Greci chiamano Demarchilo pur Tri 
bum della plebe conciona che coiai officio apprefjo noi 
no fi truoui. Per V officio loro uedremo la forza del no 
tne,fcriuan molti che furono. x, qua fi Tribuni della pie* 
he 0 capi delle Tribu^deUa cui fignificatione non tratte 
ro qui. Polluce diffe che fuccejjero in luogo de i Ndcrrf 
ro/,c che furono in ogni Tribù dodici parti Je quali eia 
fchedunaperfe fi chiamauano Hacrarie^alle quali tran 
prepojli i Demarchi. I Hacrarij eran tenuti dare p con 
to della Kepubli.a fpefe loro al tepo della guerra duoi 
cauaUi e una naue^Erano adunq; i Hacrarij.cxx.altret 
tanto i Demarchi^tante le tiauifi CauaUi 240 quando 
la guerra lo richiedeua fanza quelli che erano [oftenta* 
ti dal Publico Erario . curauano primamente quel che 
s*apparteneua alle cofe Hauali , laonde eran moU 
to molefb a poueri conciofia che douejfero pagar p ra* 
taaragiondecampi,deUe cafedeUemercatantie e delle 
arti, e fé nonpagauanogli poteuan pignorar fino alla 
fomma debita. A quella popular molejha aUude Arijh* 
fané co fi dicendo neUa Comedia deUe Nufri , Qualche 
Demarco mi morderà per il letto , Mofty» per quella 
aUufwne dicendo conti cioè i Cimici come dice P inter* 
prete, che gli huomini poueri fempre fon mole futi da i 
€oUettori,non altriméti che coloro che donnano fi fian 
tnolejiati da Cimici , Qt^el luogo ej^ojh altrimenti c 
.'V' ; difficile 
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iiffìcile^d pehfdr come itti Deìndrcà efcd ieUd coltrice 4 
mordere . E percl?e i Dimarchi con minore offe fa del 
)Popolo potejìero rifcuoter da loro , fcriueuano nelle 
Trouincie e ne campi Attici,quanto ui jiifi di ciafchem 
dunoejkrile e fruttuofo,e quel che ciafchedun pojfedt 
uayc rifcote ua fecondo lo hauereeVufo deUearte, 
'JDopo hauta la pecunia comandataci fecottdo officio de 
Xiemarchi era di fcriuer nel giornale tutti queigioua* 
'm,a quali p età era lecito loro amminijlrar lefuccefio 
fii e la heredità,ilche ritornaua in grad* utilità: Perche 
minori e lefperti delle cofe ho era lecito amminijlrar 
U cofefamiliariymétre che fìngano uoler far di piu,e in 
ghiottirp le paterne e fraterne ricchezze. La onde fra 
noi nafcano infinite liti, e molte uolte deU'occiponi, e 
pcuertà molte p la licenza che efii hano di cometter fix 
ieratezzfjd onde hauédo cofumato il tutto,fi caduco^ 
iìo al Uccio. Dopo ogni uolta che nafceua qualche 
ftonefopra Veti di qualche uno (il che fuole accadere 
nel dar i Magifirati e nel riceuerli)fubito correuano 
di giornale nel quale p fcriueuano tutti coloro che na* 
fceuano,e p chiariuon del dubbio.La terza utilità che 
fe ne cauaua era Velettion oportuna de giouani alle co 
fe delle guerre, daUa qual ofjferuatione hoggi i Turchi 
kàno abbondanza di foldati quàtuq; imperiti,e cauano 
^Ua Grecia.3oo,mila huot eletti dalla giouétu,i quali 
imperando una chiarifi.parte del Modo,ci fiano fopra 
topo. Ora di quejbfe ne dirà altroue piu comodatame 
$e.i Demarchi foleuà chiamare neUa città a pigliar te 
Uggi i Llacrar^. QuefH Arifiofane chiama ad un 
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' I>emofthene pdriméte dì uti*ditró fd onìe p&ihefd 
fa coji jk in parole grÒmaticali però diffìcilmète fi pof • 
fano tradurre pche elle fon ccfe che nò p poffano 
mer di modo che lo huomo poffa ejf r intefo» 

• De Queftori chiamati Eftini* Cap, XVII. • 

D ieci erano gli Efiini o Creofli ^ r^cotitori (fe 
debitiyRettoriemendatoriydirizzatorifiudi^ 
€Ìali,e Maejìri delle ragionici quali pche eran firzati 
render ragione, e coueniuano i Rei del riceuuto fono 
mano,nÒ pofo chiamar altrimèti che QBeJfori del riia 
xeuuto [otto mano. Qt^efli elettida.9.Prccipi huoì,neÌ 
' maggior calamità e bifogni della Patria ,dccrefceua^ 
no a Popoli le gabelle i taglioni,e rifeoteuà tutti i debi 
tiyonde jùron ietti Creojh,no pche deuejféro,mapet ri 
fcuoter A quei fi numerauano i danari refo il cóto apm 
prejfo i Logifti.Vdiuano le ragioni de lAagifirati mi* 
nori,e trattauano del riceuuto dal Magifirato oltra il 
falario cóJHluito dalla Camera Publi.Vdiuano appref* 
fo le caufe dtU’ambafcerie finite. Soleua ^er con loro 
ìofcriuanoyil quale manifi/hua il nome di dafehedm 
popolareyp porre il cenfo a tutti fecÒdo la lor potenza,; 
E qn nafceua lite appreffo loro delle cofe fifcaliydllhord 
menauano i Rtiyd Tribunalidi maggior giudiciyepa* 
riméte coloro che no haueua di che pagare^del che ifo* 
crate ne fa métione nel Trapecitico uerfo la fine . Ap* 
prejfo e qHi(ìtédi chiamerò p teJhmoni)da quali accet 
tai i ferbo oltra mille libbre: tioìhabbiamo cÒtato piu 
•d quel che ci e Jkto comÙdato che no ha fatto i firefic 
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In W. Qtiejh fcYtuMo tentud eoto del fometo che jì con 

^ tribuiud da clafcbeduno perche p metile nel publico 
fii grdnaiojcoloro che dijpèfauà cotalgrano era chiamati 
filometre,quei che lo ferbauano ptofilaci^il luogo doue 
egli jhuta barofilachio. Q^ei che hauean cura che Jù^i 
'' portato p tutta la città ptone o capi della uettouaglia» 
i i Qji^Jh Magiftrati appreffo noi fono t poca filma quarC 

é tuq; pano utili. l Venetiani no fannogra capitale pche 
ui fono alcuni che hano cura di far uenir il fòrmito da 
M ogni latOyC qfii co tali fon chiamati dal uolgo Prouedi* 

rw toriyC hàno potere di ferbarlo e difiribuirlo a doi huof 

mI ehiamati farinari i qli a uilpretio uédano alpopolo in 
UI un luogo appreffo il Rialto chiamato il fòntego, e a mi 
é glior mercato che no fanno i mercatàti, eqjh pche Vs 
1(1 uaritia di molti non affafini la pouerta e la Rep.e non 

^ occida co la fame gli buoi, il che e appreff )noi in tato 

é ufoy/che il piu delle uolte p la fete deU'orOylafciàdop di 

I j uéder ilgranojo ueggiamo efiendo marcio e guafio, 9 

^ effer fotterato , 0 gettato nel jìume,il che potrebbe nu^ 

1(1 trir cento mila huomini. Hanno i medefimi il Prefètto 

0 de duoi homini della abbondanza,nep deue penfar che 

^ i Venetiani habbin cura a quejb Magiftrato perche 

fi efii pan cinti dal Mare yper che anco i Turchi hanno co 

tal prouedimentOyquantunq^ noi ci diamo ad intendere 
falfamente che pano imperiti delle cofe de Magijìrati, 

„ Hanno gli Edili e i Prefitti della città i qli efii chiamd 

^ no Sar Earin,cioè Prefitti della città , i qli hàno cure 

^ chepa abbondanza al Popolo di orzo e di firmento, J . 

f buó mercatore neltejfercito lo Arpie Bnin ha cura che 
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BhhonàdUménte ut fu d forzo per nutrir i cdU4^4 
jtonuini hebbcro Unto riguardo dUe cofe del fortnentn 
che uolfero condar nel Nilo i fiumi conpublicdjfiefd^ 
i dudU fi potejfe condar il fòrmento in abbondanzd M 
Alefiddrid e findlméte d Romd,e curarono gVdluei co 
incredibilfpefd,hauendo fatta U legge chefe alcuno ro 
pefiegPa^eri del Nilo che eran ripe degVdluei fajjè 
punito nel c^tpo.l campi Bizdceni in Affricd, Cdmpdn 
hid, siciliane qaalun^ dltro luogo nel qudljì coglieud 
fòrmento in abbondanzd fù loro tanto a cura che uoUe 
ro che hauejfero nome cotal lut^hi di Prouincie^ Mé 
ritorniamo a Sitoni,i quali no molto eran differiti da 
<quei, fcriuani de quali io jèci mètion ne Sitoni^i quaU 
fi chiamauào Logografi quafiferittori di conti j>erche 
(ì metteuano in luogo degli Epigrajriycociofid che qUd 
noce fignifichi altramente intefa Orator ajhito , il che 
fìiol ejjèr ufato di dire da Demojihenc ad hfchine* Mà 
negniamoad altro, * 

‘ De Lefiiarchicif Periopoli CT Ejr/i. C^.XVni» 

P Erchefijèce mentione de Giouani neW officio de 
Demarchiyi quali foleuano fer fcritti nelgior* 
nale/auelleremo bora di qUi.lnnanzi che hauejferopo 
aejlà neUe cofe hereditarie^per duoi anni foleuano an* 
'dar per le circonuicine Regioni,^H<tjì cercado d’impi 
rar Parte deHarmiye aUbora dal.té.anno della età io- 
. To,ne qli era ufanza che efii ufeiffero dagli Efibifiw 
’aUo,eran chiamati Periopoli,cioè circuitori, et Efi» 


»* reti ciocgroitiettiVet Efòiip il net quai 

coutrfdMno Eran detti anco Com epifcopi cioè i4 
^ijttori deBd Regione no come che ej?i fiderò i colai 
Magijirdto^ma pche efiifiiffero(richiedédolo il hifo* 
gno)periti de luoghi e delle uie della Regione . Paffati 
àuoi anni qfi p premio della lor fatica acquijhuano if 
nome di Lijiarchici per la ragion ch'io ui (ùj?/, pche i 
Greci dicano Lifin ech tu ligin cioè lafciar la heredim 
tifata loro lapodeftà della heredità faceuanc quefto 
giuraméto,Mai no mi uergognero ddi’armi,l^o abban 
donerò mai quel capitano al quale io farò Jhto confi* 
gndto.Per la Patria cobattero foioso co molti. t^o re* 
dero aUa mia Patria alcu dàno. Nauigherò cotra qua* 
lu^ Regioe alla qual io [arò tletto.Ajfentiro alla equi 
td degli eterni giudici fObediro a ifacramentigia re* 
ceuuti fe alcu non obedirà alla legge e uorràtorla uU 
no lafcerò farlo. Sarò ofolo o co molti uédicatore.Sé* 
pre adorerò i Saui della Patria.ì Turchi hano hoggi i 
Demarchi t duoi officij^cioè nel nome del Prècipe e de 
fbldati. Sotto il nome del Prencipejl terzo il quarto e 
il quinto anno p l'ufo della guerra^per ciafeheduna uil 
h e città,raccolgano igiouani egli mettano injiéme in 
m luogOyaccioche piu facilmente pof in ^er eletti feco 
do la qualità de corpi e delle fòrze loro , i quali eletti 
con cotal legge^cbe di una cafa medefima non fi cauin 
duoi fratelliyfono condotti a Cojhntinopoli ,doue e il 
Seggio Regale, e quiui fon diuifì in tre ordini . Qgei 
che fon prefhnti e riguardeuoli per bellezza e j^r bua 
éfpetto di Udito e .d'ingegno ( iUhe giudicano i I^o*> 
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nomiJHegU de^knùjuuoU il Prenci^ fepirkniòii 
bdbbino dpprcjfo loro dotti huomini i qusli loro inftit^ 
gnino lettere,CT il meflier dell' arme fino a che /S.n nfci> 
ti del. IO. anni^perche qn fon eletti non pojfano effer ft ' 
no fanci»Hetti)e allhora effendo <t bajhn‘:U eferciiati^' 
fon fitti Nobili e Caualieri di tre forte cioè Spachiyfe ’ 
iittari e vlufigi. l fecondi nell' ordine fon mefi agouer. 
nargli horti del Précipe,de quali egli fi diletta fommd- 
méte^e no foto egli ma qjl tutti i Turchi e fogliào efer 
citarfi neUe Galee le quali il Précipe adopera p andar 
in acqua è quefio qn egli no è in CoJhntinopoli.il ter^ 
zo ordine e ueramete d* infilici, queJH fon iati a ricchi 
buoi e PrencipiJ quali per.S.annigli legano t durifi. 
èjfercitijydando loro il uitto deboli fimo e poco, fin che 
qjhpoueretti fi faccino conofeere da loro padroni coti 
la lor uirtu nelle co/è della guerra , e che pano fcritti 
nel numero de faldati Ja onde è nato che p qjh arte e p. 
quejhprouiièza i Turchi abbondano di faldati grÒde 
méte.E aqfH ejfircitij n3 folaméte fon mefi coloro che 
fi cauano della Grecia ma anco quei che fon prejì nelle 
guerre,e quei che fon coperati.pur eh' nò pa di tato po. 
ca etàiC crefcèdo no fubito cofeguifeano il carico e if* 
fire, ma fon fatti Imaghireri e dopo folachi che (hnno 
alla guardia del Précipe ,e finalmé te caualieri,o di mag 
giOr degnila. Et pche la pecunia fìa apparecchiata a tà 
togran numero di faldati, hano le cofenecejfarie quei 
che la fama ha fatto chiari di hauerfi diportati da ualc 
ii huoì. Perche come bora al pre finte e apprejfo i T«r 
cfci 4 i uigliaccbi il chefuolfar qlLuertà , cop fubÙQ, 
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uno hx fatto (juàlche chiara opera ha ilfu 9 
^ ’v apparecchiatoci che e gran fòndameto ad eccU 
targU buoi alla uertìi^oltra la decima con la quale fo* 
iena ejfer dotata la Chiefa Greca a fcldati e a coloro 
thè il Prencipe ha feco e a quei che s*efercitano p la mi 
iitiain tutte leprouincie p (Uno.t f.ajpri^a maritati, 
30.il che nutrifce ogni anno.300.mila huomini,folame 
te uien la taglia alla camera Fifcalejel refate delle co 
fi ne ho trattato nel lib.a.delle cofe de Turchi, Ma fon 
troppo ufcito pior dipropopto dal cominciato ragiona 
mito de Liparchici.Sei buoi haueuano quefo nome a 
<ui era data Podtpà,ogni uolta che p adunauano igra 
Conpglid^ elegger, 30. buoi coadiutori^ i quali tutti co 
una fola di cinabro tita.notauano tutti coloro che era 
pegri in udir le leggile uenir al Senato ^ la onde era pu 
nitija onde nacque m prouerbio [opra coloro i quali 
piffero t ofpcio p tema della pena e no p amor della uir 
tu che diuua.Vuggà la fitne tt ti di roffo.Talgeneratio 
di buoi e in qp tutte le cittaC qli mai ffano aU' officio 
fi la fòrzA delie leggi no ueli tiene. Ari jh fané. Dàno U 
baia nel Palazzo ye ficcano hor la hor cj la fine tita di 
cinabro.il Tribunal degli Eliei era circbfcritto coma 
dàdolo il Re,c i Tefmoteti lempieuano. Era.fo.piedi 
lotano dal luogo degiudici,accioche i miniffri ch’eran 
quiui prefenti ojferuaffero che nefu no paffafii inanzi 
che no haueffe giurato. L’entriti delgiudicio era qfi 
fatto a modo di grata. Demophone , De quali (trat* 
tando della Maepa deWordine)dirò Vuna e l'altro per 
dar ejfempiq , Primamente che U Senato. de..soQ. huo*^ 
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mini,hd potejh dt ttdttdr le cofe fècrétinél tuógò'f 
fdto h doue ncn è lecito aOhora ad alcuno entrar Httt 
Dopo che fedendo il Senato Ariopagitico nel Portico 
Kegio(era quejb luogo in Athene) CT ejfendoaduna^t 
lo inpeme^e necejfario mandar fuori ogni altro , BijH 
fin qui di queflo, haueaa in animo di trattar qui degli 
auguri] del cielo^de Magiftrati delle cofefacre,e degl* 
uochiyma perche elle non p conueniudno in queflj luoé 
go però le tratto in un'altra opera» 

De ttoue huomini in peme da (Sreci cbidé 
t, mati Arconta cioè Prencipi» * 

r. Cap» XIX», » 

E Rano in Athene eelebrati,noue PrècipiJ quatta 
non poteuano ^er eletti in cotal officio, fe pria 
ma non haueffiro dato ilgiuramèto d'ejfer generati dA 
Padre e da Madre Atheniefe,eper tale tffer conofciua 
to dagl'Aui Bifaui e Ataui. Erano apprejfo addomStt 
dati sperano indigeni ofepur haueua canata rorigin&K 
di altro popolo il che i Venitiani ojferuano nel cono» 
fcer i pgliuoli de nobili,DeUe religioe fe era loro Dia 
Gioue penetrale e tutelare e Apollo loro duthore»Del' 
la uita paffata ,fe haueuano ufato benepci a lor pareti 
tiyfe haueuano prefe l'armi per la Patria,pergli alta* 
ri per i fòchi ,/c haueuan confecuti honor nella Patria 
meritamente , il che effendo erano ammepi,altrimenti 
non poteuano, Gli Ariopagiti domandauan loro di qfft 
€ofc nel porticofRegio ch'io ui dipi difoprà»patto 


^ ,/to ghirdmentodg^tutigéudHOi che it$ 

^rpetuo le ieggt,cbe nidi non dMomàndeffero k fktni 
4’òro per grdndij^. benefìcio che cj?t hdu^eró fatto aUA 
Kep.che non feguiterebbero il guadagno nelle cofe dt 
gittdicijMche hauendo promeffo.eran menati dal Sena* 
lo,rtefli Acropolio fortezza degli Atheniefìjoue re* 
plicauano le medepmepromejfe,l^on e molto difimilt 
éU colui ^e fuol ^er eletto eccitano delT armata dal 
Senato venetiano^il qual uolgarmente chiamano^ Trom 
ueditore , del qualparlemmo non molto fa , ci è diffe*^ 
tenzà che quejh èpropofio CT ha cura delle cofe N4M4 
li e de granile queUi foleuan amminiftrare la potenza , 
delle leggi,E quando eran giunti nella fortezza quàtu^ 
tutti fiffero detti Arcothnó dimeno feifoleua ejfer chia 
tuati DefmotetiyUno Arcon Eponimo y l'altro Ke e il 
Terzo maepro de faldati Polimarco, de quali diròpar^ 
tUoUrmentei. 

■ Dello Eponimo^ Cap* XX. 

' i 

S oleuao eér aminiftrati i baccanali e te fiflè di Ap [ 
poiine e li diana dallo EpoimOyUdiua le liti tra mo 
gUe e marito tra paréte e parétiyfhtuiua la pena a colo 
ro che altrui fece uano ingiurie per fuperbia, mueuan 
cura degli orfaniyOUa cui cura foleuan eleggere huomi 
ni da bene e buoni i quali fiderò loro tutoriyi quali fo* 
leuan dar regione tra ilegitimi e gli heredi inftitulL 
Ouefife chiamauano grecamente Chiron Epitopi cioé 

iiferfori delle uedoue^ma dicendo Tra orfanon epitroo. 
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puiypgnifìcdui Tfibrì itgU orfani àopo coiftrudiu ^ 
le uedoue le ciudli eran rimdjkgrduide dopo U mon^ 

' de mdritifoleudn hduer cura a VcPumi e uoleuano che 

fùffèro le uedoue cancellate del giornale e che le fiilfero. 
efenti dalle grauezztAlche ci dintojìra quanto noi fiam 
mo negligenti in que/h parti conciopa che noi non eleg 
giamo indici alcun particolare per quejhfolamentefìs 
mo con le parole pietofi,la onde pamo uinti in fatti de 
i Macomettani e da peggior generatone , Scrifii difom 
pra de gli Eponimi, 

! rei Re. Cap, XXI. 

L imo lo interpreta Re fàcripcoloja ondepofiame 
affermare che i Romani non folamente imitauano 
i Greci nelle leggi^ma pigliauano la fórma della KepubA 
loro a queUadeGreciyEcopcome quejb Re foleus 
qudp amminifrar tutte le cofefacre cop era quejb no 
we di Re il primo e di authorita anco la prima degriità 
delfuo carico era che egli haueua cura che pfacejfero i 
[acri a Bacco tà Cerere fecondo Vufanza co i Curata 
ri de giochi, in tutti i giuochi brogli Atheriiepfo» 
leuano hauere i loro adiutorij quali no folamète (com' 
mehonotato)eranprepdéti ai giuochi e aUe^jk ma. 
del lor propio per liberalità loro fecodo che hauean la 
ficulta foleuào Jpcdere,fclamète p quel noe d’ejfer capi 
di qlleye^pponeuano i Fremij parte Alloro e parte delpu 
biico Del carico àgli adiutori o coragi alla greca fauel 
landò c d’ioro priuilegij ne tratta àpiamcte.una oratiof 
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,iV X>tmòjffntfent]fm^ eli leggerne 

ijìamétejd pótrà ueder^tJemiJkri di coUli efiépi(cojl 
ihidmdìto'le Trigedie e U comediiyneUe (judli co le Mire 
(tigli huomini che hJno pdtito p ( Chrifh) s’ttfàjino s 
quejh bori che molti eduào àpli j^imefdcuUk di ul ef*' 
ftreitio. Per cidfchedua Cittì fono gli Atlethi , i quali 
tnfegntuano afoldati trar l'arco lofeoppietto ,fdr alle 
braccia e cofe fìgmiglianti.ìl Softrofacerdote curauek 
k cofe [acre le quali jùjfero dedicate alfuocoXome eUt 
ftijfero e con eli ragiZe eUe conpikffero, ne trono ferii 
fo in cotal modo. Tre pfk erano ufati di fare gli Atbe* 
«rcjì doue eira l'ufo deUe lampade e del fioco,a Miner* 
ud a Voicano,e PrometheOySuida dice che ijlro lafciò 
fcritto che gli Atheniefì facendo la jèfh a volcano,fi- 
imaginarono la lampana^a memoria della qual inuétioc 
fkcraroi.c i giuochi a Volcano con queflo che fempre 
ui jùffero le LampadiyEt perche anche rendejfero gratta 
dUa PTudèlif.inuétrice deR’arte PaUade e a Prometheo 
primi fautori e inuentori di uarie arti tra gli huomini^ 
comandarono nelle lor jèfk che i Pofkri doueff rro ufxr 
le lampade. Le qual cofe confìderando io molto bene,no 
pc^oft nonmarauigliarmi fommamente perche cagio», 
ne gl' antichi mettefjfero tra il numero -de gli Dei moU. 
ti maejlri e inuentori , rifibili e uiii degli huomU 
ni , e da l'altro lato mi marauiglio parimente co • 
me efi p perfuadeffero che fenza lume celefe p po« 
Ufe fkr operation alcuna in quefa uiia mortale e fin 
za lume U che può effer argomento cetra la follia <ii co 
loro che tengan p jèrmp che quejk cofe quagiup pofiii 


góuemdYefènzd U proutìtnzd tftntd intéHettocVHti 
ifdcrific^ ritornduano alle prime dtffènJ?ioni in che c/?l< 
erano auolti, e per caufa loro nafceuano trai Gimeti^ 
Ma chi fitjfero i Ginneti lo dichiara Harpocratioedi 
cendo, fono coloro iGinneti che particìpano di queUd 
med^ma famiglia e generatone perche ejjèndo il Popo 
lo di Athene diuifo in certe pti fi chiamavano file cioè 
TribuM particolarmente in tre parti diuife cre^ 

éuano i Tripti i quali fi chiamauano ancho Fratrie dal 
pozzo togUédo cotal nome il quale era in un medefimo 
mcinato(difii ne Demarchi p il carico delle naui diui* 
ierfi ciafcheduna Tribù in npartOe ciafiheduna Pnt 
tria(diceHarpocratione)diuifain 3 o parti per amor 
defacramenti creava la 90 parte del Popolo di Athene, 
i padri de quali foleuan chiamare Gemite tra quali ji 
rendeva ragione delle àminifiratio delle cofe facre.fog* 
gwfe il medefimo author cIk JfeofaueRàdo p la heredU 
td di ApoUodoro nella fua oratione chiÙo Gèniti quei 
mede fimi de quali io ragiono Appreffo introducevano 
le caufe criminali ddla vita al Senato Aripagitico ^ e 
effendo i Rei innanzi al Tribunale pofta giu la corona, 
fedeuano congl' Ariopagiti e^erano i primi a fententid 
re fecondo il merito del commejfo peccato. Soleuan apm 
prejfo quejh udir le quejHoni delle caufe inanimate co* 
me farebbe del danno dato nella via publica della rou 'm 
na delle cafe e fimiglianti e fententiauan fecondo che la 
ragioe dettava loro e perche efii eran Principi delle co^ 
[efacrejo haueagia ferino in quejh luogo molte cofo 
dello bonor datogli da gli Atheniefite de tutori delle ^ 
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;:^cre,e pdrìmente 3egiochi,de1le fcjk , tdi jtmigliditt 
à cofe U qudi mi ha pdrfo di riferbdrle in dtro luogp 
go piu propio e in opcrd dd per loro appdrtdtd» ì. ; 

: . ’-ì 

. Di Volemdrco Tribuno de folddti* Crf.XXII*’ 

I L terzo de Prencipi erd il Polemdrcojl qudl uoci 
bolo jì dichidrd per Veccia d che egli erd tenuto 
a fare. Erd prendente dUe cofefdcre di Didnd e di Mdr 
te Enidlio perche fi crede che quejti duoi fiderò propon 
fii dUe guerre filche Homero Idfcio notdto con duoi<^m 
propidtifi epitheti mitre che egli chidmo queUd Ichie 
erun^cioe dUegrd per quello in conjknte homi 

€Ìdd, rouindtor delle Citù.Apprejfo il Polemdrco bd» 
ned curd de combdttimenti che fi fdceudno in jkccdto^ 

. per Id pdtrid.Pu gid und beUifi.ufunzd in Athene , che 
tutti coloro che fùjfero morti nelkguerrdper Idpdtridf 
^endo m'efii nel giorndle,ff)elfo erdno celebrdti con pu 
hlicdifilh^e fi recitdudno i nomi loro e le cofe fdtte dd 
> toro conglórid e con perpetuo honore e igioudni eom* 
'^hdtteudnoyil qudl combdttimento fi chidmdud Epitdffi* 
tco cioè fepulcr die ^nel qudlei gioudni sUnfidmmdudno 
tid dnteporjd Republicd dUd lorfdlutepriudtd E qudn* 
tunqì lo huomo dd bene hdbbid il premio deUd uirtu nel 
Id confeienzd^e mdneo perfètto nelkglorù.Non dimcd 
fio egli c nero quel che dice S ilio. 
•UonfitruoudtrdmiUepurunfolo 
Chepenfilduirtuteejferfuopregio, 

<hi dunip toglie IdglerU itile cojc t*4Ji 
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glie uirtu. Perché elU Jt nutriffe ii trevofe pdrticoUr 
m'te,di foUglorid negli buoi gradi alla quale s' appaga 
già il premio ne baj^i e minori Ne cattiui la tenta e là 
pena la onde affucfatti e degni tenendojì di premio tram 
pdfJJno alla cupidità della gloriarla qual gli r itene neUa 
ueritì.Oltraquejh il Polimarcofolea tener conto de 
uerft .e delle canzoni e farle in lode de morti e della uem 
rità i quali /? dauào a giouani che gli catajfero negiào 
ehi Publici.Apprelfo apprefentaua al Senato Ar opagi 
tico coloro che hauejfero nella guerra lafciato l'ordine, 
ehe ne pericoli fùjftro jùggitije chiedeua la codénagioe, 
e in fomma il fuo o^cio era trattar le cofe d’ila militià 
€ de Ruftici. Scrinano molti che effo teneua le chiaui 
delle porti della Città la notte^e hauea cura delle Porti^ 
il qual carico è anco nelle Città libere nella Francia, e 
quepi tali fon chiamati Maggiori E perche cofhii haucm 
ua la fomma delle cofe militari uoglio in quejh luogci 
toccar gV altri Ccq^itani della guerra, 

DegVoffìcij Militari, Cap, XXIII. . 

D opo il PoUmarco feguiuào duci ìfq>archi,Mae 
jiri de CauaUi eoe rejtrijfe HarpocratiÓe,Arim 
fintele hauer lafciato fcritto nella Politica de gli Athept 
niefi,d quali no folamente obbediua l'ordine de cauaUi, 
ma l'ejfercito uniuerfalmente , altrimenti gaftigauano 
gli fcelerati e quei che fi faceuan beffe dell'imperio Hg 
ueuan anco cura che neffuno fi partijfe daWordioe o 
■dal Capitano che egli fi haueua eletto una uolta ,fen* 


ft 

itgittimd 'cdufdefekù Ucetùcd tòro fotto'pèhd del 
jyOyche fertuj^i il modo nel uejìire e nel uiuere , de* 
-4Ìo che non jì cdricajje oltrd modo che non f<icefje in* 
.^iurid dl Popolo , e cofe dltre jìmili [olite dd ejfer 
t prohibite d folddti . HeìU c[[eruanzd deUe qudi co* 

fenoijìdmo molto pigri! Frdnceftgid con Ufobrie* 
td con l*obedienzd e con U continenzd fottomejfero 
tionfoldmenteVEuropdmd [correndo per tutto me[* 
feropdurd alldAfìd piu uolte, Hor<t cifdnno uenir 
in dijfregio , le nojire ld[ciuie la gold , Vimbridchez* 
Xd , V ojiindtione i furti gl'occidimenti , le rdpine de 
Fropi Cittadini e de noftri popolari medefmi, E [taf* 
pena la pena il malfattore dal [uo Capitano la turba 
jì[olleuaefatumulto,ld onde le [celeratezze fé ne 
udnno impunite . Veramente che io mi lamento in dar* 
no perche iCapi molte uolte [on peggiori delle mem* 
hra , Quefii[oleuano ridurre in ordine^ i Centurioni^ 
i Capi di,x.e i faldati minori . Erano appreso in Athe 
ne Dieci Filarchi cioè Tribuni , Capitani delle Trtbù 
Zduoce Filarco è fhtaufitd da Cicerone nelle lette* 
re[ue Familiari . Ma trappajfando quejh ragionamett^ 
lo io lafierò jìdre^come quello che io non ho troppo in 
Fraticd per alcuna ej^rienza, ^ 

: DeiTeJmoièti ■' cap, XXllU. ! 

I Tefmotetifoleudno eUeggm i Mdgiflrdti de <d* 
uaJH altrimenti il carico lorojra ài far ebe 
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'4 giudici offèmpro te cojèfcrifte egiudicaffèi^ofi. 
do le legge e co fi noi in luogo di ^uei tdli habbUnv 
ProcurAtori Kegij egli Auocdti.PoteuAfdr Adunar * 
Senato fuor di tempo ealor uolontàjlcbe quanto fùjft 
di Authorità edi quanto caricati Romani lo ditnojira* 
ronOtVercheappreffo loro era lecito quejb folamcte al 
dittatore al Confole al Pretore,e nella fomma deìi'im* 
portdza delle cofe ai Tribuni tanto militari quanto Pie 
hei.Haueuancuradiamontiaral Popolo quel che i( 
Senato hauea deliberato. Moueuan tr Attaglio a quei ma ^ 

giftrati i quali promulgauano leggi che non fùjfero fh* 
te affentite da tutti uniuerfalmente eran uèdicatori del 
fi* ^ carico tftatuui le pene a falfi 
tejìimoni , condennar chi fxlfamente accufaua ^e dari 
luoghi a i giudici fecodo gli honori.Not ueggiamo ‘que 
fto carico di conftituir igiudici a^rejfo i Parigini ef* 
ferojferuato da quattro huominitefe mcano da unfoa 

10 che è prefidente alla CorteyPerche prejfoa noi fon 
fiecialmète a Parigi molte(come fi dice')camere le qui 

11 penfo che no fia male a chiamar Tribunali a quali ók 
gtti hanno fi danno uarij giudicitin alcuni fi trattano h 
caufe ciuilitin alcuni le caufe criminalite in alcuni JI 0 
tri le quejiioni delle cofe fifccdi,Molti rifcuotano 

che a Prencipifi debbe , e molti le condénagioni in di 
nari pliche udendo io trattare farebbe t^n* altri operif 
Triteremo hora <Jc Tribunali^ 

i Tribunali ne quali gU Atheniefi rendea^ 

.mn ragione, C^.XXV. 

Perche ' ! 
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"3 Ercfje p fappino meglio It cofe. KipTirò le prò*, 
piepiirole di Demojkne il ({tul dice , Vnriffon i' 
fonmodi ^pptejfo uoi o Athetiicji^t quali altroue non 
fi pojfano ritroMr€,trii quali e neramente piufublime 
f piu chiarOjil Tribunale Ariopagitico , delle cui lodi 
Holendo alcuno efprimerpur la minima parte gli auan 
zerà e abbonderà tanta materia da dire che niente piu 
(conciopa che ne pada gl’antichi e da moderni fhto 
detto copioppimamente) non dimeno non reftrrò per, 
quepo di rejrrir una cofa da gt antichi già ricordata A, 
Dei già uoUero quìui tjfer giudici deWccciponi^e qui*h 
t(igiudicarono(p come e fama)tìettuno eifa manift^ 
fio fegno cjjendo contro a Marte per ilpgliuolo Alir^ 
rotio,Dodici Dij diedero quiui la fentenza tra Ortjk. 
t le t'urie^ Ma quejkfon cofe antiche . Vegniamo alle 
€ofe moderne, Tanta e fiata la reuerenza hauutaaque 
fio Senatore tanta la fide^che ne i Tiranni nePoligar 
f biacche e imperio di pochi potenti)ne la DimocratU 
phe piperà ogni altra fpecie di Signoreggiare c fiata 
piai ardita tor ilgiudicio deWhomicidij da quel luogo 
altroue ponendolo. Apprejfo (il che è cofa marauiglio* 
fà)mai neffun reo conuitto,o accufator che no ha iiinto 
fi ha ritrouato che fi habbia meritamente appellato dal 
la loro fentenza.Quefio dijje Dhemojkne . Paufania 
rifirifee cop negl' Attici. Alla prima e nella parte de* 
fira il Portico Regio /lel quale fuole ogni anno federe 
il Re nella fua maggior Popa Harpocratione dice nel 
la Prima orationedi Demofiene tre ejfer i Portici Re 
^alLU primo Gioue libratore, il feciódo il Regio uoh 


■iginsac) by C» « 


gdft e ujitdto , il ttrzo efftr ornito Si udrie fgur. 

ÌJid dicédo le pdrole di Paufdnid.il capo Mdrtio e et 
fi chiamatOy perche Mdrte fu códennato quiui p hduji^ 
egli occifo AUirodio e doue Orejk fùgiudicato p hd^ 
tter occi fo Id Madre il qual per jùggir la pend inftitui 
un' Altare d Palude il qual chiamo Altare di PaUade 
W4rt/<<,E d:opo dice fono in Athene altri tribunali ma- 
non cop celebri e chiari , come è il Trigono ditto coji 
dalla pgura Triangolare e il Parauiflocofi detto pet 
tffer in luogo ofeurodeUa Citta e frequentato dapo^ 
ehi. Ma il maggior di tutti e al qual p radunauano afa 
fai perfone era Vìliea del qual noidicémo. Ma il loco, 
douep fententiauanogli homicida,i uenepei i Parrici 
dij^e jìmil' altre fceleratezzf lo chiamauano Palladio» 
Nel Pritanio p trattauano le caufe ciuili.Qs^ft^ 
Paufanidyma ritornÙdo a Demojkne dtjfc. Era un'ala 
tro Palladio doue p fententìauano tutti coloro che coni 
tìietteuano homicidio contro le lor uolontà o difrndeiu* 
do fi ^endo ingiuriati. Quiui quantunq; i parenti del 
morto agitajfero la caufa^no dimeno nò haueuano l'ar 
bàrio della pena ma conofeiuta dal Senato la caufa , la 
metteuano in luogo fino a tanto che i Paréti rejhuanó 
d'effergli molejh. Dice Polluce che rouinata Troia il 
PaÙadio jù transfrrito in Athene da i Greci^magli h<u 
bitdtori di Palerò il qual porto e congiunto apprejfo il 
Pireo di Athene^pefando quei tali ejfer inimici gli get^ 
taro in mare Acama dijfe che furono Greci coloro che 
portarono il fimoUcro del Palladio e occifi , Chiamo 
^oracolo Agnolo, cl^ offendo efri coetanei e ornici fii^ 
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; ( I morti e nonconofciut^el (judì luogo per wfwr #•* 
rUdeUacofdfùfxttoil Tribunale e il PatUdiofacro^ 
douefì rendeua ragione degli homicidij uolontarij, f ^ 
«he i Palerei gli occifero non per nuocergli^ma per dim 
Jrnder la Patria foggiunge Demojkne . il terzo tri* 
hunale fii il Delfinio doue fi rendeua ragione a coloro 
ehe non itegauano lobomicidio^madiceuano bauer^i 
lo commeffò con ragione . PoUuce narra ehe fii fatto 
da Egeo la onde fi di/fe Apollo Delfinio,e BeUona Del 
fnia equini ejfer fhto giudicato la prima uolta Thc« ; 
feo^quando dedico a Dio le jfioglie d’i laàri^no negado 
hauer cmneffo Voccifiion de PaUanti^maprouando che 
lo hauea fatto a fin di bene , accioche efii no noceffero 
dia Repub,e a lui. il Quarto(dice Demofthene erd 
nel Pritanio doue fi foleuH trattar caufe talije alcuno 
pajfando per uia Jùffè ojjrfo da fajfo o fèrro gettato , o 
d4 rouina o da qualunque altra cófa inanimatale anco 
da ttonconofciutopercotitore.argomentauano con co* 
irtture/e con qualche artepotejfero uenir in cognitio 
di coluifche haueffe dato il dano o jvjfe fhto d^effo cam 
lionefil quale dopo uinto conpruoue era condonato fe 
fondo lUmportàza della cofa. Uegiudicij di quel Tri* 
l unale nel quale il Re del quale ho detto erà capo fede 
nano infieme i Configlieri e amici del Re,i quali dopo 
te inqfitioni delle coietture,ft non cojhffe deWauthore 
haueuà cura di roper e jìracciar ilprocejfo^ e gettarlo 
ì fiume 0 nel mare p fogno di pena. Il to Tribunale 

tra nel luogo il qleefii chiamauà Pozzo, doue s'alcu* 
fio dopo uno homicidio puro t cafro ilj>prio uolere,nt. 
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tommetteffe m'ittro uoloUrio tu corretto iir U i 
gion dtlfdttOyfhnio fopu urut t^aue^come indegno ; i 
uo t efule di terra , la qual Ndue non era ritenuta da 
ancora o da alcuna fune, e jì dice che qui fu prto a dar 
ragione l'Efèto Seguirei in qjh Demofthene s'ionon 
hauej^i altre uolte fcritto copiofamente di quel coUen 
gio.Nel Lieo fi conueniuano e s'adunauanogli Arbin 
tri e queigiudici che erano aggiunti per terminar le li 
ti.PoUuce apgiugne Mefiicon^ma di che iui fi trattafje 
non ne ragionarne mi ricorda apprejp) altri hauer mai 
letto , Non uo ritardar troppo ad ejflicar le parole o 
le ferme degiudicijje quali io haueua qui radunate in 
grandifi,copia,ac cicche non paia chUo uqglia inferirà, 
cofe grammaticali nell'opera fatta per dichiarar le co* 
fe d’ importanzayil che altroue e in altro tempo fi fari 
piu commodamente. Non dimeno bora giudico di dire 
a piena piu commodamente i Vocaboli delle Corti e de 
giudicij come io ho fanz' altra cura offeruato, Aliafk 
fignifica quel medejfìmo che giudice or dinario. Aeriti e 
ApolettOyda Ciceroe fi fuol dir giudice eletto, Gerufid 
e nome Generale di tutti i Senati e giudicij , Noi dt« 
meno Arijhtele ha lafdato ne fuoi ferita che fi chia* 
maua cofi il configlio de. so. Efori apprejfo i Laconi 
per proprio uocabolo epeculiareyPercioche quejh no* 
me di sforo quantunque fia nome generale a tutte le 
Prefètturey Non dimeno fignifica quel Magi firato co* 
me anco quejh EpifhtiyVrofhti EpitropOy Arcon T4* 
miayEpifcopOypercioche tutti quefti altra che fon uoca* 
boli di degnila e MagiflraUfono anco commi»oUra di 


,t.' par (jucflo nome Gerupd Ariflotele notò dncordM ^ 
•ìfijmi dpprt0o i CdndiottiyC quella ucce dal Greco in 
Cicerone il Gaza interpreta Senato. 1 gemonia e de ca 
fbriu anchora daU’Oration di Efchine contro Ctepfòn 
te ho offeruato chiamarp ciafcungiuditiOyquante uol^ 

• te i giudici amminijìrajjero quiui ragione. similmente 
il feder ìpeme degiudici fuuedria e e^i giudici fuuedri 
^er chiamati pcioche ufauano peggio eoe quap ajfef* 
fori la qual noce hanno ufato anco gli Hebrei, uolendo. 
ejj>rimer il collegio de.jo.fapièti chiamado Sinedrin» 

Degl’affejpori che i Greci chiamano ^ 
Faredru* Cap, XXV h 

N Egiudicijpiupolénifoleuano effèrprefenti fei 
Paredri fcelti binariamente da ciafehedun de 
gli tre Arcontiyli quali Suida riprifee ejfer jhti fola^ 
mente fecondo la Politix di Athene di Arifo 

tele del qual numero hora no cÓtédo p np efler troppo 
a^ppoptOyQuefli bifognaua che fùjfero huoì tutti d’in* 
colpatip.uitaydeSa quale^innanzi che potepero federe 
apprejfogli altrigiudiciyinnazi.soo.huomini Pritani 
la prima uolta,lafecoda tra gli Arìopagiti ammetten^ 
dop ciafehedun che uoleffepil comandatore come ho 
già detto ad accufare bifognaua che rendejfero la ragio 
neja caufa di cop feuera inquiptione era perche tratm 
tauano cofe piene di pericolo e d’importaza e nelle qlli 
era bifogno di gradili. fide^come a dire lefentézc de giu 
diciyle qualij una parola lafciata mutata tranpyortatd 

£ Hi 


éitYoue^ntro dggiuntd dii Notaio cht uehcemetefcri 
ueudpotrud riuoltare e tirdre t fenfo cotrarìó,o uera 
furie molto lotane dalla mete del (jiudice,Erano adì!(^ 
come ojjeruatori dello fcriuano,e dijpuntori di qlle co 
fe che haueffe tranfcritto dettando il giudice, N5 pojfo 
qui no marauigliarmi della patientia nojlra,che nutrU 
mo e fopportiamo dUa giornata nelle Corti e ne Palaz 
zifeicéto Poltroni, e gaglioffi Notai che per caufadi 
guadagno accrefeano cojì i libri co lettere d'un palmo, 
che qllo che a pena.^o.o dodici uerfì empieria,trapaj^À 
o fi diflenda in un quaderno itero. N 5 dimeno uedédUo 
che le leggi cotra loro fatte no fi fino ojferuar da nef* 
funn Magiflrato, dubito che ogniuno facilmète quindi 
uoglia e permetta rifarjt il falario, che altre uoltegii 
ftdduaa feruidihuomini Confolari di Auocati e di 
Procuratori e però entriamo in altro, 

DegVcfficiali e di quelli che ì Greci cbidm 
manoifigogù Cap. xXVll. 

S E la maggior degnità e il numero de Magiflrati 
non mi haueffe coftretto feriiar l'ordine comincia 
to, e pcioche da principio mi parue fcriuere non fedo 
l'ordine delle liti, ma p la ragioe de luoghi e della ojfer 
uàza Doueuano quefii Mdgifìrati o piu tojh gl'offìcij 
^er fritti nelCefford o della opera noJìra,i quali era* 
no fatti a fine che l'un di qfH cofirignefii uenir a ragia 
ne che ricufaua ad infhntia delC auer fario magli \fa* 
gogi ogni mefe i Libbri al Senato e i nomi de litiganti 




fritti nel GìormU egli puhlicduano. Per Ucjudl cofa 
mi par no ejpr officio difiimile da cjuei che uolgarmcte 
thidmidìno ’Portinariye di ^ttei che Jhnno alUudientie» 
Noi huhbiamo huomini del primo officio uolgarmente 
thiamati Sergéti,Nodimeno fanzafuo auifo no è leci 
to chiamar alcuno a ragione in Fràcia^ecceto uno huo~ 
mo facro p citatione,onde i Greci dicano olitoniy quel 
che noi diciamo chiamar a ragioe e firmavo il uocabo 
to da ClitoronyCioe daRa voce d'officiale eòe fimilméte 
eghio da Calia cioè da chiamare hanno prefo il nome, 
altra di cioqjh nerbo Cliteuiu pgnifica odo tejbmoni 
contro me, il che ne dimojirò Ari fio fine nelle Nubi. 
Per i miei danari ti codurro ingiuditio e udirai tcjli* 
moni contro di te. 

Di coloro che fi pojfan chiamar Capitani foprd 
, il far le Colonie. Cap. XX Vi II. 

L a ragione,come ho poco anzi detto della degni 
tà de MagifiratiyO s'ella mancajfe,il maggior 
numero mi ha sforzato feruar P ordine che ho tenuto 
neldifcorfo deU'opayma fi eoe indefjrrétemètefono fh 
to coflretto dir piu cofe p il [oggetto co fi bora fon p fe 
guir ogni cofafino al fineycome mi s'offiriranno . Per 
tanto foleuano i Clerichi notar e mandar quei che 
erano eletti per coloni e babitatori nella Cittade o del 
l'antica pojfefiione di Atbene onero novellamente ac^ 
quijhte ma non habitate affai e divider il dijìrettoe 
territorio diPaefie la giuriditione de effe Cittadi 
fecondo la forte di ciajcbeduno , onde e firmata U 


Uoct Chirucon cioè di c\utUi che hano U forti, Id (fUdlé 
ufdtizd dccioche piu diffuftmenle pd inttfd,mi hdpdr^ 
fo dàdur Id opinione di Libdnio Sopfh àdWdrgomento 
deUd ordtiondi Deinophene nelGerroni/b,Erd(dice) 
queUd peninfold Id qudle p conpnd con Id Trdcid dnti 4 
Cd pojfepione degli Atheniep, nelld qudle di tempo dei 
Re Filippo per conferudr Id pojfepione hdueudno nidti 
dato i puoi Clerici, Percioche erd di lor coPume , cbé 
quelli che fùffero priui di robd e di fdcultd d cafdfud,il 
che fubito fi poted fdperper Id diligenzd degli Ariopd 
giti dd Vdleriofcrittd e di foprd da me ddduttd prefa 
che hdueudno co le drme ddUa Rep.tdnti ddnari che bi 
fognaffero di uidggio erano màddti nelle ultime Cittd,ó 
nude 0 bifognofe di habitatori,o nouelldméte di loro ita 
per io dggiute, Cop dice egli dd quali ejfempi p può co 
prehendere che rimedi p debba a di nojlri ufare p fout 
nir udlorofamète a tata moltitudine di Popolo p'riudtd 
di ogni fuo hduere,o p forza o p ingani o pia numero 
fd famiglia 0 p qualche errar de progenitori percioché 
ueggUmo quelle frequétie di Popolo pur di coloro dt 
quali i maggiori p le proprie uertuti hanno dequi/htx 
Id lode della nobiltà in tanto effer crefeiutd che una he 
redità ecce:tuando il coPiime de Cdletep e Aquitani i 
primogeniti de li mal fanno p qli fratelli homai ridoU 
td di uerde a pena pcjfa ad ogniu de fratelli Idfciar put 
nome di herede,e anzi pochi anni fe qualche frana mof~ 
tdUtd no uiene, pa p lafciar orfani e nudi e tirar ì di 
Jperatibe i Nepori.Oltra di dogli ptij d’ogni cofa dd 
uédere e de luoghi tolti a pigione ejiremame te crefeiuU^ 


ejutti gU eflirmi che hinnó fuperdtd td hiUncid detl'eé 
quUd nc duifdtio per cdufd delid moltituàine c di certd 
dmbitiofd cotentioneyOgni cofd dtiddrfene injùmo. Per. 
il che non potédofi mdi,e nonfofefi debbd di mezo gli 
huommi leudrfi.il uitiodeUdconcorrenzd e di (juefle 
contétioni imprudentemente i Prencipi^e cjuelli in poter 
de ({Udii e Vduthoritd delle Jeggi fecondo il miogiuditio 
fdrdnno fie ddti ddrtdri per il uidggio e dlcuno ftipendio 
per qualche dnno mdnderdnno in terre nuoue e Idfcidr 
dd hdbitdtori tuttd Id moltitudine priud di robd e di ha 
tiere^e che uoglid dnddrfene,Percioche diuifo trd loro 
il nuouo territorio egudlmenteo fecondo Id degnitdyil 
Tifco molto fdcilmenteritorncrdal Prècipedagli Dd 
tij e daU'dltn ccfe,Agli miferi uerdmente fi prouede* 
rdbencelodeuolmentedd mdlihuomini e ribaldi, né 
quali per nidncdmento di roba Id confuetudine del pec* 
cdto^ fi hd conuertito in hdbito Si mondarti lo hdbitato 
edeipaefeNe fard doue(anchor che gradifi.uoglid ne 
hdueffero)effercitdr pofiino Vusàzd del rubare tra quel 
le bdjfe epoche facultdti. Con quejh arte già gli Athe* 
tiiefiyi Lacedemoni i Greci,i Romani e i tracio fi hab* 
biamo letto hauer rimediato a cafi fuoi,di cofe tali aU 
cuna uoUa grandemente defiderai di uenirmi fatto di 
parlar innanzi al Prencipe,anzi che per tua prudenza 
Poieto mio fapeffe efferfi impetrato dal medefimo queU 
lo che io fommamente defideraua di perfuadere * O /è* 
lice Re Frdncefco per tal canceUierOyO felice CàceUie* 
70 per cotal Re, Ma qual piu beato io giudichi eduan* 
ione la degnità certamente non faprei dire , Quelli che. 


fid i ktterdtt e k lettere co i i premi e co U heneuoìenm 
Zd,QseJbgU ricrea e guida al premio Qwefli giuflcfi 
tnaméte comaààdo afe merita di tira gli animi di ciàf^ 
cheduno^Quefli offeruado fomma e^tà,ad ogni uno non 
può fe no fatisfxre.Vràcefco ha tutti in^ptettioe Per lui 
Poieto ha cura dfpueder a tutti^QueUi fi ha sépre cu 
rato di haucr nella fua corte una pfèttapojfej^ioe di uir 
tute e d' ogni forte di Dottrina , Qt^ejti ancho fempre 
fommamente corte fe d'affegnar meriteuole e propio luo 
go ad ejja pojfefione e mnir al fitte egli Augujh> quejti 
ha richiamato Mecenate al Mondo Ma perdo che io 
ueggio col mio bajfo pile fcemar, piu tcjh le lodi da*m^ 
ho duoi che crefcerle trapaffo ad altro» 

De/ Ceuardinno dclpublico Erao i quali da Greci fon 


leci erano i dilfèfatori dell'Erario Vublico^i 


qli in prefenzad' Senatori da efp) Erario che 
folca collocarfì nel Palladio de che io ho trattato toglie 
Udo qto era necejfario p l'ufo publico^et mafiimamate i 
coferuar bene ì ordine le Naui a le cofe di Mare dal, 
che IjpeIJe uolte p ha ueduto di pender la falute no folad 
mète di Athene ma di tutta la Grecia, Ma di due Naue 
di marauigliofagradezza p noepublico haueuà jfecial 
mète cura i una dìUe ìfli chiamando Parajìo l'altra Am 
mo bèche no macano authori ebe aggiugano co Paralio 
Salaminia,Oltra la fopr adetta diffifatioefoleuÀo uené 
do incotro al Senato neUepublichefupplicationi portar 
V imagine d'oro di PaUade,i ricordi efegnid'lla uittorU 


chiamati, F amia. 


Cap, XXIX 



doniti di r^ioi cdpitdni egNltri ommcti dcflecojjr 
^tcrc^Mchz leggo folerlìfdr da coloro i qalifon chiami 
ti da Greci UchiertiyC fori Filacate fìnugliàtiytna Hif 
pocratioe ajjvrma effer Hocaboli d*Qa medejhni dgnità 
fojt d'ue^pcio che locajfero.cdjeruaffero cauaffero fuori 
tdijyefajJero.Lo itererete d'IToratio di Demojlhenet 
Timocrate dice efferui jhto un luogo nella parte pofk 
riore d'ila Rocca Jacfle chiamando Acropoli e di qejjer 
jì detto Opijhdomo e Tamico,pcioche tutti i danari di 
tutte le chiefe erano pojH lajoue dicegia efjir accada^ 
to che màcdjfero tutti i tolti dagli ufurai col mezzo de 
detti guardianiyper ilche qi erano aUhora Tamij abbru 
filarono lo Frario^accioche no appareffèro i furti loro, 
e la lor poco cura . Demoflhéne nella terza Fjlippica 
chiama cofbro,publici coferuatoriyi <fuali il nfo uolgo 
chiama Theforieri dello Jfaragno o nero Theforierifo* 
lainéte, ma perche danno abbodxntemente i danari,nella 
prima Filippicagli chiama Morijii Tamia, 

Degli EUìnotamijche noi latìnamète poj^iamo 
mo dir camarlinghi, Cap, XXX . 

G li Tiinlf mi hanno fatto uenire in mente gli El 
linotarnij l" officio d* quali era cóferuar e ammi^ 
ftiflrar quei danari e quelle pecunie cÌtc fi cauauano da 
ciueOa parte di Grecia che era [otto l'imperio degli 
theniefi accioche Zflifacefj'ero ql mede fimo neUecofe fa 
-ere che qfh negl'ìditioali e ne tributiyPolluce dice ejjct 
éncofohtifcuoter « adututr iprouenti delle ijok , GH 


Greci duthori uerdmente renddno Id rdgtotte di Idt «6» 
mc,Dopo chefùfttperdto il Rf de Perji ddgli Athenie 
fi tieUd guerra di mare, (juelli nel ritener l'Imperio di* 
Ìigentif?imi perdo che [abito anzi tutti i Greci dlzdro 
no il capo dopo la calamità e la mifera occijìone che hd 
ueanopatito.comandorono che tutti gl' altri deueffera 
dargli Tributo per pagar le JpeJe della guerra Nauale, 
per la quale il comun nemico della Patria Jùjfe [caccia* 
to.percio che la maggior parte della Jpefa da loro prima 
pijfe ijfojh e data fuori e perdo chiamarono quei Etti 
notamij cioè camarlingi detta Grecia, Piu dijfufamentc 
racconta l'origine di quejhuoce Herodoto netta Vrda 
nia e dice la Hijhria di Temijhcle,al qual io rimetto il 
lettore,acdoche io non fia piu lungamente tediofo, 

t 

Degli HettanodicL Cap, XXXl* 

P Ercio che quefti hauean cura di quel medepmó 
nelle cofefacre di tutto il Paefe [oggetto atti A* 
theniep che gli precedenti qui di [opra nel coferuar l'E 
rado ho uoluto [aggiungerli in quejh luogo, Scoteua* 
no adunq; i danari che fi dauano per nome dette co/è fa 
ere e dopagli conftgnauano agli Coragi de quali ho già 
detto per la f[e[a de [acrificq,ilche [oleuan far ne [acri* 
ficij e ne giuochi detta Cittàyfcotendo da Cittadini e àd 
gli habitatori di Athene, Ma di quefli e del couento de 
gli Anpdtoni ne dirò piu ampiamente in un'altra opt* 
ra,Seguiremo per bora la nofira materia^ 


De Gineconomi i qudi hduedncurd chegVornu* . 
menti delle donne non pdftjfero i termini. 

Cap. XXX JI. 

G Lì Gineconomi deliberauduo degli orndmen* 
ti delle gentil Donne.dopo di tutte l'altre Donnf, 
dccioche Alcuni di ejfe non portajje cofi indegni di fe e 
che ciifchedum fecondo il modo deHi cenfun e delle fi 
culti fi uefiife Jhtuendo peni pecuniarii i cjuelli 
che ficefie altrimenti^neUi quale era fubitamente putii* 
ti chi non haueffe obbedito alla legge per do fatta Eri 
anco uni legge del camimrejppojh di un certo figlino 
Io di Filippo per li qual Je alcuna difbonejhmente a= 
tninajfefubito era punita in mille dramme.Scriue Eoi* 
luceco^roefferjhti.xx.lVenetiani ne pajfati anni 
cedendo far fiiintollerabiljpefi in quefli ornamenti di 
Bona e di qui partorirfi e crefeer oltn modo il danno 
delle faculti ficero che neffuni o fife difangue nobile o 
plebea ogarzoa o donna^ no offe ufeir in publico con 
ftejk di fetiyfe non in giorno di nozze,e quelle che fo* 
gliino andar a nozze e a Conuiti folénijpercio che in* 

pinzi molte anco di bijfà coditioe poteuìo agguagliar 
fidiP^eaUe Regine.Ordinaronooltraquefto che no 
portfèro catena d’oro o di gemme ornaHy e monile o 
cinte , e che hauefero inficine gemme nelli anelli , per* 
cioche bifogna che eleggiHofolamcte un partito di que* 
jH e lafdargl'altriyGli magi firati acio creati le còfirt* 
gano ad offeruar con pena il preferito della legge Non 
dico quinto quejh legge ne fu neceffaria efeitdo fai 

perfuafo e chiaro a coloro che fi sforz<ino per li nani 


ufkhzi tifone nette jfdttc e negVorndmenti delle mak 
gli e delle gioudnette gli hdueri tdnto fuoi qudnto di dU 
Iruije cdfe,le degnìtdylepofjej?ioni e qitalunq; cofddx 
cidfchedun luogo dltrui tojb potino ufurpdre e tirdre^ 
Quejlofolo non dubito di djjrrmdr cojhntemente che 
le leggi fi fanno e jì rinuoudno in darnofe totalmente- 
non ji diradici l* origine del peccdre,la quale quanto al 
te radici habbia fatto e Ipecialmente ne petti di coloro 
che nel Palazzo adoperano l'arte fudyi miferi litigane ■ 
ti diftrutti y e confumati infìno agli ofi eie midolle 
ne fanno fède. Gli huomini da bene che fon conjirettid 
fopportar quejh per l'ufo piangano percioche non pon^ 
no uedere che gioui tanto alla moglie gratif .al marito 
queir ornamèto [c no accioche piu piaccia agli amatori,. 
Atte pudiche e da bene non può arrecar altro che mole* 
Jlid.Atheneo nel feflo libro de Dinnofofiftifcriue l'offi 
do de Gineconomi difknderjì piu largamente doue di» 
ce del Parajìto.Raccontdua Chierefin già una uolta 
un Parajìto non in uitato ejfer uenuto al conuitc e fe* 
dendo fi nell'ultimo luogo della Menfa efi Ginecono» 
mi dicendo che il parajìto fi partifi come quello 
che pajjàua il numero Trecenarioprejinito , dijfe Nu« 
merate un'altra uolta cominciando da me»Ma che jùf* 
fe cojlume di quejìi Gineconomi andar guardando i co 
nitide je jì ordinaci per legge e diligentemente guardar' 
il numero de conuitati Timocle nella Pilodicafe la » 
feiò cojì ferino . Aprite ( dijfe ) le porte accio che me 
glio pofiamo ejfer ueduti per la luce, accio che fel Gi* 
jKcottomo uonà poffare pojfa coit^rendere de cQn< 


40 

uìtdtiyil che f foUlo d fdrp fecoìo U le^ge nuoui E po 
€0 piu fotta fo^giugne . filocoro nel [etimo delle A.t* 
tide dicevi Gineconomi con gli Ariopdgiti offerudud» 
no le compagnie de gli huomini in ciafcheduna cd « 
[de nelle nozze e ne fdcrifìcil , perche foleuan qui* 
ui abbondantemente darp le uiuande , e dopo sUmbria 
€dudno . Quepo dice Atheneo . Non p accorda con 
Fiatone nel numero de conuiuanti , Verciocheegli non 
uuol che nelle nozze panpindi.x.perfone ,cioè cin^ 
huomini e altrettante Donne . Ma egli ferine co fa due 
fiuta e quejli c cofa imaginata p eoe è tutta la fua Re* 
publica , Per il che io non ho anco uoluto toccar di 
quei Magiprati de quali fa mentione nella Politia^ac* 
cioche non p credefi che io lo hauefi fatto per ignorati 

za oper negligenza, > 

' \ 

De Gli Inatti, quali pofiamo chiamar arbitri ‘ -, 

, delbere, Gap, XXXI 11. 

Q VeUi che gli altri authori hanno chiamati 
Inatti , cioè ojferuatori del uino,Vlatoe chia 
mo ne libri della futa Republica Mnamo* 
fidi , credo percioche duifauano le leggi ,percioche p 
come i Gineconomi ( come poco innanzi ho fcritto) 
eofrigneudo feruarp il termine neWornaméti delle Do 
ne,nel numero de couiuàti,e nel modo delle uiuade , cop 
quefitali pmilmente nell’ ufo del uino imponeuano leg, 
gi,chefe alcuno hauejfe beuta piu del douerc ejftndo 
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eondemndto^p l' altre mite mt>drdfje d ber meno . M 4 
quante uolte da gl' antichi s'ujfajfe bere non elicerne itn 
porta a dirlo, Vercioche bifogna hauer riguardo all4 
hìatura e non al numero. Ma fe pur alcuno dejìdera J<t 
pere in tal cofa la ujanza di uariegéti legga il.x.e Vutt 
decimo libro del Dinnofojì/h di Atbeneoyne quali qu4 
Jì no fi tratta d'altro, Erano Magijlrati(dice egli nel 
x.libro) Inatti appreffo gli Atheniejì come ne fa jtdc 
Eupoli Poeta nel Polefuio i quali mai anchora habbià 
ueduti ejferafdejì tra foldati,ne pur efi I notti,o Cit* 
tà Città quanto tu fei piu delicata tanto fei megliorc 
cptM prudente. apunto dice Atheneo , D4 qudU 
fentenzadi Eupoli jì comprende che gli antichi foleua* 
no elegger i faldati tanto fobrij c tanto poco beuitori 
che non habbino pur uolutogli ojferuatori del nino acm 
frefeier il lor numero^E quanto,nel uerogioui non h4 
uer neQ'ejfercito jlrani beuitoridi nino col proprio ef* 
fitto ne dimojirò il Turco Jl quale ben certo con gran 
moltitudine ma fobria^e che neU' cjfercito'no ufaua trop 
po nino fotta pena capitale 1 Greci fon jì folenni beito* 
ri che ne è nato il prouerbio delpergrecare. Si uede p 
pruoua ne Macedoni,ne Tra ci neDactj ne Mijìi ne 
pannonij ne Dalmati^ne Thodefebi c ne nojlri Franeejì 
che le guerre fi trattano in filicemente tra il uino e ie 
meretrici piu tojh che nell'afiinenza e nella meàiocrU 
tàyMa ritorno ad Atheneo, Oiiefii i notti(dice)ojferm 
uaudno quelchefi fokuafar ncfpnuiti.e fe beeuano 
feinpre ugualmente, Era Magifirato uolgdre e baffo co 
IK^dice E nino R.betQrUo nella di fciplind deCrocanin 
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élijCr erdnó ire per nmero i qitdU dt quindi jùro chid 
tttati Ottalmitperihe con i ricordi foleuano render gli 
cechi delld mente a coloro che per il troppo nino gli hs 
ueuà perfi e [mirriti , I fi mpo parchi fon dijjrrenti dà 
folaineiite nel nome. Dodici anni fono Carlo CXBin 
to Imperadore riparò a quejh ingorditàdeluino che 
tra negli huomini ponendo pendagli ebbriyMa per la 
fili legge auéne quel che Paulo dijfe della diuinita eh e 
figliuola delpeccatOypche p le legge accrebbe il pecca* 
tc^anto defideriamo noi le cofe negate) e quel chege* 
fiero ritornò ilgenerato.E fe non ui fono chi fiano ué 
iicatori delle leggi^eUe fon fate a pompa e a nutriméto 
del peccato e no ad abbajfamento. Le leggi effendo una 
Molta entrate nelle mete degli huominipojfano piu che 
ejfa ueriù.La leggeperfuafe a Caldei che doueffero di 
[pregiar la mortele facrificar gli huomini quafi ptut* 
to il MondOyll che e anchora apprejfo i Barbari i qua 
ti facrificano animali occifi a Dei, tanto ualfe la [alfa 
ptrfua filone. La onde fe qualche legge da imporfiyfi de* 
ue nutrila e metterla in ufo con la confuetudine o per 
fòrzayaltrimenti ella e fatta in damo, i Fiamméghi e i 
Thodefei non folamente dijpregiaron la legge [opra il 
Mino di Carlo^ma efferfi piu dati al bere.l Venetiani, 
uedendo che igiouani Nobili confummaudno le ficul* 
tà nelle quale deueua fuccedere^e lafciar la mercatàtia 
^aQa qual piu tojh uuolatteder la nobiltà deW Italia, 
che togliendo Valtruiypoffeder il nome uano della nobil 
tà)e che efii Jpendeuano fanza riguardo con fferanza 
di hauer poi grùdifiima dote, e che commetteuano delle 


fccUrdtezztper U cóuerfdtione ie mdludgi, il che erd 
cdgione che molti fi conduceuano a mal fine. Comando 
rono per legge un modo honejb dUe dote e ai conuiti, 
che nejfuno fotta penagraue^non mettevi in tauola piu 
di uno 0 di duoi Capponi con del Manzo e della VììcIm 
la fanzd licézd de SignoriyE che nejfuno per ricco che 
egli lùjfe non potejfe dar alla figliuola per dote piu di 
fei mila feudi d'oro,perche già da minori gentilhoumi* 
ni fi foleuan dar.A-o,so.e,6o.mila fcudi,La ond*efat 
to che per la diligentia di coloro che hanno cura di co 
tal co fa fe per quejh no s'accrefet lafacultà eUd al me* 
no non patifee alcun danno , 

Voglio qui tacer la gloria che molte nationi s'aqui 
jhno beendo , conciofia ch'io uegga lodar molte uolte 
colui che ha beuto a concorrenza d’un*altro,che in un 
tratto hdbbia beuto quel che un'altro non harebbefat* 
to induoigiorniyUeggo che quejb Mojlrifon nelle rie 
chezze,manca folamente che fi conjtituifcd una pena 4 
cotalifceleratezze» 

De Curatori del Palazzo, Cap, XXXlllI. 

F Vrono in Athene.x. i curatori del Palazzo , i 
quali jhtuiudno il pregio alle cofe , dccioche fi 
comperafii non ejfendo il parer de i uenditori ma fecon 
do ilgiufio pregio e lo honefloyC pche in luogo di buo* 
na roba non fi^e uenduto il cattiuo.AppreJfo che nef* 
fin Cittadino riponeJ?i piuuinoepiu grano di quel 
de fiifii l'ufanz^fM,E tutto il jòrmntq ch^ difopra» 
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udnzo ueniud neUd Città , uoteudno che fife poflo in 
publici luogi per nome publicOy e cfuiui pergiuftopre 
gio lo uendeuano quantunque fifegrandifiima care^ 
fid Noi non ci uergogniamo efendoprofifori di Chri 
fio e delle fue leggi della pietà e delk carità che e madre 
e finte di tutte le cofe benfatte^di hauer luoghi publici 
per i poueri ne altro prouidimento^a noi bajh con pa^ 
rolefeguir l' Euangelioye negarlo con la uirtu nojìra e 
col potere. I n che modo i V enetiani habbino cura a i lo 
royjì dife di fopra. Quantunque lafciato ogni altra co 
fa(non dico per bora de PdlazzQp fia cominciato in 
molte Città nella Francia ad hauer cura a poueri non 
dimeno fi potrebbe meglio hduer cura lorofe quel che 
confumano inutilmente molti conuentidi Frati rie* 
chifiimiyfì fiendefe ne poueri, fe fi refituife quel che 
molti Monaci hanno occupatole delpublico Erario fi 
conjìituife ilgrano e il uino ,fxnzd dubio rifeiufeite* 
rebbe la pouertà de languenti e mez'^i morti, Nc per 
quejh uorrei che tutti i poueri hauefero colai benefi* 
do , ma ifani lauorefero nelle cofe publiceepriuate e 
gP infirmi fi fero daipublicofojiétati.1 doni de ipij,le 
donatici de tejhmèti e mole altre cofe jimigliàti fi po* 
irebbero accomodar all'ufo loro,ueraméte ch'io so fir 
zato a dir qfto p la cdpajiione che io ho a q fi pouerù 

DeiVefeouL Cap. XXXV. 

E Retilo i Vefcoui coloro d quali appdrteneua U 
cura delle fucenie delle Prouincie, coftoro con 

F 1 ( 


ftituti per tutte’ le prouinde ^udfì arbitri^ ’ricercdudno 
quello che s'apparteneua alle liti allepublice ingiurie e 
I alla iurifiiitione^s' alcuno haueffe uoluto andar per m 
gion da loro, dauan fentenzd alla quali era obedito no 
altrimenti che fe jujje jhta data dal Prencipe de Magi 
^ftrati.Eran anco chiamati Attatorije guardiani yC Prc 
fitti grecamente ditti Efcri, quefh uoceeda Cicerone 
ufatayUeUa prima quejbone delle Tufculane . vn certo 
Lacedemonio(dice egli)il cui nome non fi faydijj^regio 
la morte di modoyche ejjendo egli condotto d morir co^ 
damnato dagli E/5ri,CT efjendo allegro nel uolto e fi* 
jhfoye un fuo nimico dicendogli dijpregi tu le leggifcol 
rimanente. Qnejh uoce c jhta anco ufata da i Giurifr 
confulti.l Vefcoui(dicano) fon coloro chefonprepojtt 
al patrCyC a tutte l* altre cofe da uedere. Cicerone nelle 
Pijhle ad ArticOyìo(dice egli) fon prendente a una fa 
tenda non molto di difbtrboyperche Pompeo uuol eh* io 
fa Vefcouo a tutta la Campania c alla Marina Dalla di 
ligenza del Jpecular molto beneyi nojìri Chriftiani ha» 
no dato neU' Ecclefaftico il nome di Vefcouo a capii 
quali fon di nome molto chiariyma che la parola fì ueri 
fichi in molti non ueggo io già . Ma chi guarderà efi 
guardianifVetà puerile V infantia,la ambitioneyla cu* 
piditàyla Pompa cortegianayVodio del uero, la uitiofa 
confuetudineproibifee che no pofin conofeere il nero» 
Dico a mdluagi.Mi ha parfo di lafciàr fare quello che 
ho fcritto contro quejh tali mojfo dagiujh dolorCyCon* 
ciojìa ch'io tieggiachc molti hùomini chiar hanno pfb 
la fatica in farli accorger degl'error lorofe non oda* 
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no ^fdid^ìtrmUy^z^cchieU tutti i Dottori che poffo 
. io far altro fcriuendo che dejlar i Calabroni , non po^ 
‘tendo far altrimentef 

Bai 0 Giujiif.CanceUiero, le mie offeruationi de 
giftrati degli Atheniejìje quali fe uedrò che tu le ap* 
pruoui oltra ch'io terrò di hauer fatto gran cofa^e hd* 
uer acquiftdto gradifima filicitì^Tu mi inciterai a co 
femaggiori.Econlatuacenfura,che quel che tu uni 
■uolta barai approuato non potrà cop facilmente effet 
da altri Calumniato e riprefo. Se qualche uno uorri 
incolpar quefta cofa come mal trattata e no molto chid 
ratajarà iniquo giudice delle mie fatiche e de miei /ì<« 
dori.^a bajkrà affai, fe incolpando le cofe noftre com 
nofeerà che no f truoud cofa che in tutte le parti poft 
. fa ejfer chiamata beata. Ma baftifin qui. 
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